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Introduzione
I migranti altamente qualificati sono portatori di un capitale umano, inteso come
una  forma  di  conoscenza  incorporata  e  rivale  di  altri  beni,  quindi  privata.
Possedere tale  capitale  umano,  per  una nazione,  significa  accrescere le  proprie
esternalità positive e ottenere un vantaggio competitivo. In questa prospettiva, la
maggior parte dei paesi OCSE sta già progettando politiche di ringiovanimento
della  forza  lavoro,  ponendo  l'accento  sulla  mobilità  di  alta  qualità  e/o
l'importazione  di  "cervelli".  Studenti  internazionali,  ricercatori,  ingegneri  e
operatori  sanitari  sono  considerati  importanti  risorse  umane  per  le  economie
occidentali  e,  in  particolare  per  l'Europa,  i  principali  contribuenti  al  vantaggio
competitivo.  I  mercati  del  lavoro  europei  hanno  bisogno  di  lavoratori  più
qualificati:  sviluppi  demografici  (come  l'invecchiamento  della  popolazione),  la
crescita economica in fase di stallo, i sistema di sicurezza sociale a corto di liquidi e
la  scarsità  di  potenziale  di  innovazione,  evidenziano  l'importanza  di  nuove
dinamiche di mobilità qualificata.   Politiche migratorie selettive, come quelle in
atto in USA, Canada e Australia, sono evolute nel tempo, fino a risultare efficaci
per  il  mantenimento  di  un  certo  benessere  e  indispensabili  in  momenti  di
recessione, come quella del 2008. Anche in Europa esiste un dibattito a riguardo,
soprattutto, a livello internazionale: l'Unione Europea auspica un spazio libero di
circolazione  per  i  professionisti  e  i  ricercatori,  in  grado  di  colmare  carenze  e
fragilità di alcuni stati membri. Per rivaleggiare, in quella che è stata definita la
battaglia dei cervelli,  l'UE ha organizzato (e organizza), a livello internazionale,
tavole rotonde per costruire una  strategia comunitaria. Tenendo presente che, le
politiche migratorie adottate sono sintomo di come una nazione intende quel tipo
di  immigrazione  e  di  come  e  quanto  voglia  mostrarsi  competitiva,  abbiamo
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ricostruito il punto della situazione europea. Anche l'Europa, con la strategia di
Lisbona,  prima,  e  'Europa  2020',  dopo,  ha  rivelato  le  proprie  intenzioni:  per
centrare  l'obiettivo,  di  fare  dell'Europa  l'economia  della  conoscenza  più
competitiva e più dinamica del mondo, Bruxelles insiste sulla mobilità di giovani
altamente qualificati e di lavoratori specializzati.  In Europa, però, si distinguono,
fino a risultare incoerenti, le normative e le direttive centrali, da una parte, e le
pratiche nazionali, dall'altra. Ovvero, al di là di direttive comunitarie, ogni paese
membro  mette  in  atto  pratiche  nazionali,  che  fanno  leva  sui  punti  di  forza  e
rispettano  carenze  interne  ai  confini.  La  crisi  finanziaria  del  2008  ha,  però,
soffocato gli entusiasmi. Soprattutto in questa regione, la crisi ha avuto una serie
di implicazioni di diversa portata. La mobilità intra-UE è stata in costante aumento
fino allo scoppio della recessione; nel biennio 2008-2010, invece, i movimenti sono
rallentati, per poi riprendere rapidamente. La ripresa è dovuta, però, unicamente,
ai flussi provenienti da Grecia, Spagna, Italia e Irlanda. Questi paesi hanno una
grande esperienza storica in fatto di emigrazione, ma sono oggi principalmente
interessati  da  una  mobilità  che  riguarda  gli  individui  con  istruzione  terziaria.
Anche se ancora  molte  sono le  problematiche  di  analisi  (  non esistono  ancora
numeri  chiari,  registri  nazionali  comparabili,  né  un'unica  percezione  del
fenomeno), ci sono chiare indicazioni che la crisi, perdurando nei paesi europei
più deboli,  ha riacceso flussi di emigrazione verso i paesi europei più forti.  La
mobilità  di  questi  skilled  migrants  può  essere  registrata  come  movimento  di
conoscenza, così come è auspicato dalle direttive europee? Innalzando i livelli di
disoccupazione nazionali, la crisi economica ha risvegliato tensioni tra la necessità
di attrarre talenti a livello mondiale,e la necessità urgente di assicurare posti di
lavoro  per  i  cittadini  residenti.   Gli  impatti  previsti  dalla  crisi  sulle  tendenze
migratorie erano molti: in linee generali, si attendevano una caduta delle rimesse,
a  livello  internazionale,  e  una  'fuga  di  cervelli'  più  cospicua.  Più  che  una
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circolazione di competenze, insomma, ci si attendeva un deflusso di specialisti, più
inclini  a  muoversi,  in  cerca  di  un  posto  fisso  oltre  i  confini  nazionali.   Se
consideriamo, invece, la portata,  la durata e la durezza della crisi,  sembra che,
rispetto  alle  aspettative,  un numero sorprendentemente  basso  di  greci,  italiani,
irlandesi, spagnoli e portoghesi siano emigrati (Rapporto OCSE, 2013). Tuttavia,
coloro che sono emigrati in altri paesi, o continenti, hanno catturato l'attenzione
dei  media,  prima  ancora  che  dei  governi  nazionali:  la  prospettiva  di  continua
emigrazione dei  'giovani,  migliori  e più brillanti',  dai  paesi  più deboli  del  sud
Europa,  ha  innescato  allarmismi  e  strategie  politiche  più  demagogiche  che
efficienti.   Mentre  l'opinione  pubblica  di  molti  paesi  membri,  quindi,  sembra
d'accordo  nel  condividere  gli  stessi  timori,  le  politiche  nazionali,  all'interno
dell'Unione,  sono  così  frammentarie  che  risultano  non  raffrontabili;  di
conseguenza è complicato portare avanti delle analisi,  che descrivano da quale
reale mobilità sia interessata l'Europa dopo la crisi del 2008. Nonostante queste
carenze  di  analisi  dello  Stato-Europa,  la  seguente  ricerca  affronta  le  diverse
pratiche politiche in atto in Germania e in Svizzera, ovvero due fra le mete scelte
dai  nostri  cervelli.  Tra questi  due paesi è presente una circolazione,  ovvero un
movimento  bi-direzionale,  mentre  dall'Italia  la  mobilità  qualificata  è
unidirezionale,  cioè  in  uscita.  Lo  scopo  di  questa  tesi  è  quello  di  suggerire  la
presenza  o  meno  di  co-sviluppo  derivante  da  questa  mobilità.  Al  di  là  delle
normative europee, insomma, in termini pratici, che tipo di emigrazione interessa
il nostro Paese? L'opinione pubblica la definisce già 'fuga dei cervelli'.
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PRIMA PARTE. MIGRAZIONI INTERNAZIONALI 
Capitolo primo. Migrazioni nell'era globale
1.1 Migrazione e globalizzazione
I dati più recenti confermano una strana tendenza. Nel corso degli ultimi decenni,
gli  stock  di  popolazione  migrante  sono  aumentati  notevolmente  in  termini
assoluti,  ma  molto  poco  in  termini  relativi  (cioè  %  della  popolazione
mondiale).Questa relativa stazionarietà porta alcuni autori ad escludere del tutto
che, in termini quantitativi, si possa parlare di globalizzazione delle migrazioni.
Attualmente  il  numero  complessivo  dei  migranti  internazionali  nel  mondo  è
stimato  a  150  milioni1:  "L'approccio  descrittivo  […],  basato  sulle  statistiche
disponibili,  ha  dimostrato  che  le  affermazioni  sulla  globalizzazione  delle
migrazioni internazionali sono infondate. Negli ultimi tre decenni, le migrazioni
non sono cresciute in misura paragonabile al  commercio di  beni e servizi,  e  ai
flussi di capitali"2.  Ma da un punto di  vista diverso,  di  tipo sia strutturale che
qualitativo,  l'influenza  del  processo  di  globalizzazione  sui  fenomeni  migratori
appare  difficilmente  contestabile.  Sul  piano  strutturale,  ovvero  la  complessa
architettura  su  cui  si  muovono  i  flussi  migratori,  si  osserva  una  crescente
eterogeneità  della geografia globale delle migrazioni.  Secondo l'Organizzazione
internazionale per il  lavoro (OIL),  tra il  1970 e il  1990, gli  Stati  che si  possono
qualificare  come  “importanti  paesi  di  immigrazione”  (major  receivers)  sono
passati  da  39  a  67,  mentre  quelli  qualificabili  come  “importanti  paesi  di
emigrazione” (major senders) sono diminuiti da 29 a 5. Il dato più interessante è la
1 Organizzazione Internazionale per le Migrazioni (OIM)), Report 2000.
2 Ibidem.
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forte crescita di una terza categoria di paesi, cioè quelli che sono nel contempo
importanti paesi di emigrazione e di immigrazione (come l'Italia), i quali nel corso
dei due decenni considerati sono aumentati  da 4 a 15. Sul piano qualitativo, la
globalizzazione, ha modificato il profilo dei migranti e della migrazione stessa: è
cambiata  la  categoria  di  persone  che  decide  di  muoversi,  le  motivazioni  che
spingono alla scelta di migrare sono assai più numerose, e il movimento non è mai
definitivo, ma ripetuto. Salvo alcune categorie particolari (come, generalmente, i
rifugiati), la migrazione non è più un evento che si compie una volta per tutte, con
l'addio  al  paese  natìo,  ma  si  presenta  oggettivamente  (ed  è  percepita
soggettivamente  dal  migrante)  come un processo  aperto  e  reversibile.  Secondo
Pastore  (2009),  tuttavia,  sarebbe  sbagliato  enfatizzare  la  contrapposizione  tra
migrazioni “vecchie” (“lineari” e definitive) e “nuove” (“circolari” e temporanee),
perché,  anche  nel  caso  delle  migrazioni  transoceaniche  dall'Europa  verso
l'America, si sono registrati milioni di rientri. La prudenza di Pastore è attribuibile
al fatto che non esiste ancora una modalità adatta per registrare ogni tipo di canale
migratorio, né cè ancora un modo per monitorarli efficacemente. Ultima novità,
ma  non  meno  importante,  anzi  funge  da  criterio  fondamentale  di  discrimine
rispetto  alle  altre  fasi  storiche  del  fenomeno  'migrazione',  è  la  composizione
interna dei flussi contemporanei.  Rispondendo alla richiesta neoliberista di alta
qualificazione, il migrante ha sempre più un profilo notevole, con medio-alti livelli
di  istruzione,  in  particolare  nel  campo  delle  tecnologie.  Con  migrazione  di
personale altamente qualificato (HSM) si intende, infatti, la mobilità di individui,
soprattutto  giovani,  con  una  istruzione  terziaria  che,  per  lavoro  o  per
completamento e/o potenziamento delle proprie qualifiche, si spostano.  A livello
mondiale, molti fattori sono intervenuti e hanno contribuito al cambiamento di ciò
che  intendiamo  per  migrazione:  internazionalizzazione  dell'economia,  politiche
neo-liberiste, mobilità  derivante dalla flessibilizzazione del lavoro, trasformazione
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postfordista, il ruolo delle ICTs, flussi migratori indipendenti da legami coloniali e
le sfide della globalizzazione. Nella regione europea, ancora, si assommano altri
fattori decisivi, come gli accordi di  Schengen e gli allargamenti dell'Unione, che
hanno inciso  a  modificare la fenomenologia  della  migrazione.  Castles  e  Miller,
sintetizzando le tendenze generali  delle migrazioni contemporanee, pongono al
primo posto la tendenza alla globalizzazione. Il discorso migrazione&sviluppo è
già noto nella letteratura; la novità è data dal suo funzionamento in un inedito
contesto discorsivo:  quello dello  “sviluppo globale” e dell’«interesse universale
che  prevale  e  si  impone  sugli  interessi  dei  singoli  Stati»  (Vitale  A.,  2005).  Per
questo nuovo ordine del discorso, gli Stati sono intesi come comprimari, semplici
esecutori  di  un’azione  collettiva,  grazie  alla  quale  più  soggetti  interconnessi
realizzano  l’«istanza  imperiale3».  Questo  tipo  di  istanza  collettiva  regge  la
globalizzazione capitalistica.  Capitalistica  nel  senso che i  Paesi  “esportatori”  di
migrazione  assolvono  le  funzione  di  produzione  e  vendita,  mentre  i
paesi”importatori”, così distinti dalla Vitale, resterebbero dei consumatori. Il nesso
tra migrazione e  sviluppo concerne diversi  livelli  di  analisi:  l'ordine globale di
sviluppo, (imperiale) suddetto, è dunque il primo e comporta uno sviluppo come
global  policy  issue,  insieme  ad  un'attenzione  di  tipo  transnazionale  di  cui
parleremo poco più avanti.  Un secondo livello  prevede strategie  e  politiche di
governance delle Istituzioni Internazionali, fondate su un modello di regolazione a
crescita  neoliberista.  L'ultimo livello  è  occupato  dalla  diffusione di  una  nuova
cultura del migrante. La svolta concettuale, sempre più costringente, insiste sulla
diffusione  dell'idea  di  una  mobilità  come  fattore  chiave  per  la  crescita  di
un'economia globale, mentre il migrante, in quanto imprenditore di se stesso, è
3 In  'Verso un ordine imperiale', la Vitale sostiene che l'attuale tipologia del governo globale in
materia di migrazione è di tipo imperiale, lasciando agli Stati la sola cooperazione bilaterale.
L'obiettivo è quello di allestire “spazi socialmente ordinati e strutturati di comando” in modo
da agevolare l'assoggettamento e l'utilizzo del lavoro migrante. Infine, i dati scientifici forniti
dalle organizzazioni internazionale producono effetti di verità e legittimazione tecnica, in nome
dell'interesse generale. 
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una nuova forma privata di aiuto estero4. Complementari, infine a questo discorso,
sono  i  risultati  di  un  rapporto  della  Banca  Mondiale  del  2003:  all'interno  del
discorso  sullo  sviluppo  prodotto  dalla  mobilità,  il  concetto  di  “qualificazione”
funzionerebbe come “strumento di  segmentazione interna della  forza-lavoro e,
contemporaneamente,  come dispositivo di  disciplinamento e  normalizzazione”
(BM, 2003).  L'alta qualificazione richiesta,  detto in poche parole,  per essere più
velocemente inseriti in un nuovo Paese e risultare produttivi, è una richiesta della
globalizzazione. Il nesso comunemente percepito tra globalizzazione&migrazioni,
per  quanto  senza  dubbio  esistente,  deve  essere  relativizzato  e  storicizzato.
Preliminarmente, tuttavia, va ribadito che la globalizzazione - di cui, nella maggior
parte dei casi, le migrazioni sono, al contempo, sintomo e conseguenza - non è,
come vorrebbero alcuni, un evento o un fenomeno inedito, che caratterizzerebbe la
contemporaneità  a  partire  dall’ultimo  decennio  del  XX°  secolo;  si  tratta,  più
propriamente, di una tendenza che si esprime, con andamento altalenante, lungo
gli ultimi secoli della storia umana (Pastore F., 2001).  Dire che esista quindi un
nesso  fra  globalizzazione  e  migrazione  è  riduttivo  e  impreciso:  innanzi  tutto
perché  il  fenomeno  della  migrazione  è  di  storica  esistenza  rispetto  alla
globalizzazione,  ma anche perché  determinate  migrazioni,  come quelle  forzate
dovute ad esempio ad una guerra, o altre mobilità derivanti da chiusura religiosa
o  etnica,  non  possono  essere  definite  dipendenti  dalla  globalizzazione.  La
questione da cui è utile partire, allora, non è se esista un nesso tra globalizzazione
e migrazioni, ma piuttosto come cambino i processi migratori internazionali nella
fase attuale di globalizzazione. “Con il passare del tempo, si forma un complesso
sistema di reti relazionali e di istituzioni informali, che sostiene i flussi migratori e
facilita la mobilità internazionale”5. La globalizzazione viene qui intesa come una
4  Kapur,  ad  esempio,  con  “il  nuovo  mantra  dello  sviluppo”  intende  le  rimesse  come fonte
importante di finanziamento dello sviluppo esterno.
5 D.  S.  Massey,  Immigration  and  Globalization:  Policies  for  a  New  Century,  paper  presentato  al
convegno  internazionale  "Migrazioni.  Scenari  per  il  XXI  secolo",  Agenzia  Romana  per  la
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mondializzazione del capitale, segnata dalla più ampia libertà di movimento delle
merci  e  soprattutto  dei  capitali  finanziari.  Vitale  non  attribuisce  carattere  di
neutralità alla globalizzazione, anzi la globalizzazione non è altro che l'esito di una
risposta  capitalistica  finalizzata  a  produrre  nuove  “condizioni  sociali  di
valorizzazione“  (Vitale  A.,  2005),  dopo  la  crisi  sociale  attivata  dai  movimenti
sociali degli anni '60-'70. Per fare degli esempi, la de-industrializzazione dei Paesi
centrali,  l'industrializzazione dei  Paesi  periferici,  la  creazione di  libere  zone di
commercio,  hanno  generato  nuove  condizioni  di  circolazione  e  nuovi  valori,
condivisi  anche dal  migrante.   Sono  gli  anni  della  transizione dal  fordismo al
postfordismo, una transizione che ha attivato un complesso di pratiche di potere e
di sapere, finalizzato a ricostruire su scala globale il significato di “capitale”. Con
“capitale”  oggi  non  si  intende  solo  ricchezze  materiali  e  visibili,  ma  anche
proficuità di informazioni, conoscenze, alta qualità con le quali emergere e vincere
nel mercato globale. Soffermiamoci un attimo su questo punto: che significa che, il
passaggio  da  una  forma  di  produzione  industriale  e  capitale  ad  un'altra,  ha
influenzato le  modalità della migrazione? La prima metà degli  anni  Settanta  è
ricordata come un periodo di alta inflazione, disoccupazione dilagante e crescita
rallentata.  Questo  freno ha permesso l'insinuarsi  e  il  consolidarsi  di  un nuovo
modo di fare economia: dalla catena di montaggio di Ford, dal basso livello di
qualificazione  dei  lavoratori,  dalla  divisione  e  monotonia  del  lavoro,  dalla
categorizzazione delle classi sociali, si è passati al postfordismo. La produzione di
massa e l'alta rigidità di gestione sono abbandonati per una maggior creatività e
flessibilità  di lavoro.  Non si  distingue più una classe sociale,  ma una classe di
consumatori. Da un sistema industriale manifatturiero, si passa  al settore terziario
avanzato, al lavoratore 'colletto bianco' e all'economia della conoscenza. Invece che
produrre beni generici, si diffuse l'idea di poter competere e vincere se si fosse
passati all'alta specializzazione in un settore. Da questo cambio di rotta operativo
Preparazione del Giubileo, Roma, 12-14 luglio 2000.
                                                                    12
delle  industrie,  alla  richiesta  di  lavoratori  sempre  più  qualificati,  alla
identificazione di un mercato finanziario globale in totale competizione, il passo è
breve. Il passaggio da una forma di produzione ad un'altra dunque ha, tra gli altri
cambiamenti, consentito il delinearsi di un nuovo e più alto profilo di lavoratore.
Un lavoratore oggi deve avere conoscenze, ma non stiamo parlando solo di alte
qualifiche  accademiche,  ma  di  capacità  relazionali,  comunicative,  negoziali,
attraverso le quali è in grado di far parte di quella che Rullani (2004) definisce la
“fabbrica  dell'immateriale”.  Per  migliorare  tali  capacità  sociali,  al  lavoratore  è
richiesto di sapersi muovere e affrontare contesti diversi, così da potersi arricchire
di  ogni  scontro  e  di  ogni  colloquio  superato.  Una  fetta  consistente  dei  canali
migratori è occupata dai lavoratori, che  si muovono come dispensatori di questo
mercato  globale  di  conoscenze.  Tra  i  fattori  che  hanno contribuito  a  tessere  le
maglie  sempre  più  fitte  della  globalizzazione,  dobbiamo  anche  elencare  un
pensiero  economico  non  nuovo,  ma  rivisitato  nella  sua  forma  più  pura,  il
Neoliberismo. Questo paradigma politico-economico cancella gli ultimi segni di
un carattere neutrale,  attribuito in origine al processo della globalizzazione. Lo
scopo di questa dottrina è quello di eliminare lo Stato dal mercato, sostenendo che
questo  assetto  favorirebbe  la  libera  concorrenza  ed  una  forma  di
“autoregolamentazione”  del  mercato  stesso.  Con  la  rivalsa  di  questa  dottrina,
esattamente negli stessi anni del passaggio al post fordismo, gli anni Settanta, si
pose al centro di ogni questione economica, non più l'uomo o l'interesse sociale,
ma il profitto. Fondandosi su tre pilastri  (privatizzazione, riduzione delle spese
sociali e deregulation), il liberismo era la 'via della schiavitù' indicata da Hayek nel
'44. Dichiarando la migliore efficienza dei privati rispetto al pubblico, i  liberisti
propongono  la  liberalizzazione  di  capitali,  inducendo  le  società  ad  investire  i
propri capitali nei paesi dove la manodopera costa meno. In un'ottica più sociale
ed individuale, il neoliberismo è la celebrazione dell'uomo più forte, più abile, più
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competente,  libero.  La  linea  di  sviluppo  dei  neoliberisti  segue  la  libertà  di
movimento e azione dell'individuo e dei mercati: più scambi umani e finanziari
internazionali producono aumenti del PIL e benessere a livello globale.  Qual è il
nesso liberismo e migrazione? I liberisti sostengono i benefici che la mobilità (di
competenze e qualità si  intende) è in grado di offrire ai  paesi economicamente
sviluppati;  di  conseguenza  ne  difendono  la  necessità  e  ne  garantiscono  lo
sviluppo,  in  nome di  una  ridistribuzione  di  ricchezza.  Il  discorso  migrazione-
sviluppo ha subìto, nel tempo, numerose modifiche interpretative:  se per lungo
tempo, si è intesa la migrazione come parte di un ingranaggio globale, funzionale
allo sviluppo economico dei paesi di partenza dei flussi (Buscema et all,  2009),
oggi si è consolidata anche un'altra prospettiva, che tiene conto di analisi anche
micro strutturali. Le sole proiezioni macro-strutturali di un tempo, ipotizzavano
aggiustamenti  negli  squilibri  di  mercato,  nei  differenziali  di  reddito,  nella  ri-
allocazione  dei  fattori  produttivi;  analisi  micro-strutturali,  invece,  individuano
nella migrazione un ruolo di riequilibrio dal punto di  vista qualitativo: i  flussi
migratori  sono attirati  da lacune che si  verificano in aree di  impiego nazionali
specifiche,  nonostante  la  situazione generale  di  quella  stessa  nazione sia  lungi
dall'essere ottimale (Bonifazi, 2002).  Queste sono le premesse storiche e culturali
che  hanno  permesso  l'aumento  dei  migranti  altamente  qualificati  (skilled
migration), ai quali oggi è dedicata già una piccola letteratura. Se un approccio
globale  risulta  necessario  per  gestire  le  contemporanee  migrazioni,  se  tale
approccio  ha  bisogno  di  strumenti  di  matrice  liberista  e  libertà  concesse  dalla
globalizzazione, è anche vero il contrario. Ovvero è necessaria l'adozione di tali
strumenti per poter avere un ruolo nei giochi di potere mondiali. Il rapporto della
Commissione  europea,  intitolato  “il  mondo  nel  2025”,  del  2009,  ad  esempio,
pronuncia che l'Europa è collocata in un ruolo marginale nel contesto globale a
causa  delle  sue  differenze  interne  e  i  pochi  progressi  di  integrazione,  ma
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soprattutto per la mancanza di liberalizzazione economica e riforme del welfare. 
1.2 Migrazioni come relazioni tra territori e saperi
L'approccio  sociologico  a  cui  facciamo  riferimento  è  quello  detto  'possibilista',
della  nuova sociologia  economica (Granovetter,  1985). Tale  prospettiva è  definita
possibilista  perché  privilegia  una  lettura  aperta  del  fenomeno,  superando
pessimismi strutturalisti e ottimismo liberale. Ovvero, tenuto conto che il mercato
è  costruito  socialmente  e  che  la  risorsa  umana  è  al  centro  di  ogni  politica
aziendale,  i  sociologi  abbracciano l'idea che il  soggetto migrante non è più un
soggetto  passivo  alle  decisioni  istituzionali  o  delle  transizioni  economiche;  le
strategie e gli obiettivi individuali acquistano peso nell'elaborazione di teorie e nei
modelli di analisi. Le determinanti della migrazione sono, quindi, presentate nella
loro ottica di endogenesi, ovvero le forze interne che ne influenzano non il loro
modo  di  originarsi,  ma  di  riprodursi  e  mutare  autonomamente  rispetto  alla
gestione  istituzionale.  Sivini,  in  Le  migrazioni  dal  fordismo  alla  globalizzazione,
osserva  che  gli  approcci  dominanti  nell’analisi  dei  processi  migratori  –  il
funzionalismo e lo strutturalismo6 – non possono cogliere la realtà globale appena
descritta. Questi approcci teorici, sostiene Sivini, risultano incapaci di percepire la
reciprocità esistente fra le pratiche migranti e l'esercizio del potere. Aggiungiamo
che,  i  due  paradigmi  suddetti  schiacciano  il  fenomeno  migratorio  fra  la
determinante  funzionalista,  della  scelta  razionale  ed  utilitaristica  del  soggetto
6 Funzionalismo e strutturalismo sono le teorie derivanti rispettivamente dall'approccio liberale e
da quello  strutturalista.  Il  primo è  un  approccio  ottimista al  fenomeno migrazione ed è  di
derivazione  liberale.  Il  paradigma  funzionalista  si  struttura  nella  matrice  storica  della
pianificazione razionale: la convinzione che sia possibile operare scelte razionali (in questo caso
quella  di  migrare)  sulla  base  di  uno  schema  mezzi-fini  di  tipo  deterministico.  Il  soggetto
migrante, vagliando le sue risorse disponibili, opera scelte adatte al raggiungimento dei suoi
obiettivi. La teoria funzionalista (di Parsons ad esempio) enfatizza il ruolo della insoddisfazione
come fattore causale della migrazione. Al migrante spetta una mobilità ascendente: si inserisce
dal  basso  e  non  può  che  salire  la  scala  sociale.   La  prospettiva  strutturalista,  invece,  è  di
derivazione marxista: gli immigrati sono un esercito industriale di riserva.  Tale approccio è
caratterizzato da un forte accento pessimistico di analisi: il migrante è attratto dalla possibilità
di lavoro, ma è destinato a rimanere stabilmente ai livelli inferiori della stratificazione sociale.  
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migrante,  e  la  determinante  strutturalista,  che  riduce  il  soggetto  migrante  a
oggetto integrato e accomodante del sistema produttivo capitalista.  Similmente a
ciò che Bauman intende con “società (o modernità) liquida”, si può definire fluido
il fenomeno migratorio. La società globalizzata ha un suo tipo di migrazione e un
suo tipo mi migrante, ovvero il trans-migrante: “da un lato conserva nel proprio
paese  d'origine  e  dall'altro  costruisce,  in  quello  di  destinazione,  legami sociali,
economici  e  politici,  mantenendoli  in  vita  attraverso  il  pendolarismo tra  i  due
paesi”  (Zanfrini,  2007).   L'idea del  co-sviluppo e di  una relazione esistente fra
migrazione e sviluppo rischiano di diventare controproducenti se i policy maker
stagnano in ostacoli strutturali, come le politiche nazionaliste, o se si abbandonano
a  tentazioni  di  assimilazione,  che  si  concludono  inevitabilmente  in
associazionismo  etnico.  Peggio  ancora  continuare  a  mostrare  sfiducia  verso  i
contesti  di  origine  dei  flussi  migratori,  impedisce  investimenti  consapevoli  del
capitale umano accumulabile con la migrazione.  Faist (2007) propone infatti  di
superare i due modelli tradizionali, quello dei fattori push/pull e quello del centro-
periferia;  li  fonde  insieme e  definisce  i  processi  migratori  come fenomeni  che
rompono i confini degli Stati e uniscono in un unico nuovo spazio sociale due o
più Stati, nel quale circolano non solo persone, ma anche idee, merci, simbolici ecc.
Migration  Studies,  attraverso  l'approccio  transnazionalista  e  il  modello
circolazionista,  inseriti  in  un  contesto  governativo,  definito  di  co-sviluppo,
intendono rendere ufficiale un paradigma internazionalista e il  superamento di
uno  nazionalista  nel  discorso  “migrazione”.  Società  complesse,  globalizzate,
plurali sono oggi la nostra realtà in continua definizione. Si assiste alla rottura del
modello  societario  del  passato,  viene  meno  l'idea  di  un  ordine  sociale
precostituito, stabile e immutabile, racchiuso tra confini nazionali. Il processo di
ammodernamento e mutamento ha colpito inevitabilmente anche il significato di
muoversi e migrare.  Migrare,  oggi, non significa lasciare il  paese d'origine una
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volta per tutte: il processo politico ha definito inevitabile questi spostamenti e ne
ha  trovato  una  giustificazione  nella  produttività  economica  di  tali  mobilità.  Il
paradigma più incoraggiato è  la  migrazione circolare di  competenze.  Prima di
vedere  in  dettaglio  che  cosa  sia  una  skilled  migration,  sottolineiamo  che,
nonostante l'uomo oggi sia sempre più autonomo nelle scelte, più libero di agire,
sente, in una tensione continua, la  necessità di identificarsi in una società, in valori
e in un gruppo di appartenenza. Questa contraddizione, tipica della società post-
moderna, è avvertibile a maggior ragione nel progetto migratorio individuale. In
parte,   il  trans-migrante  risolve  questa  innata  necessità,  sfruttando  le  proprie
abilità e mantenendo legami in almeno due società diverse; tuttavia anche questa
più  recente  definizione  del  paradigma  migratorio  (transnazionale)  prevede
strategie politiche. Il senso di questo tipo di migrazione deve essere inteso tenendo
a  mente  concetti  come  società  globale,  economia  della  conoscenza,  ma  anche
multiculturalismo. Vivere nelle nostre società, e vivere in Europa potremmo ben
dire,  significa  riconoscersi  all'interno  di  una  identità  culturale  astratta  e
sovranazionale.  Dire che,  anche a causa della  globalizzazione,  le nostre società
sono cambiate, equivale a dire che hanno subito processi di ibridazione culturale.
Come evidenzia la studiosa Meini  (2008) "nelle società avanzate la normalità è
rappresentata dalla mobilità" e quindi "lo spazio non può essere più visto solo
come porzione fisicamente delimitata della superficie terrestre", ma come "spazio
che si organizza e identifica a partire dai complessi di relazioni ambientali e sociali
che  lo  caratterizzano,  sia  all'interno  che  all'esterno"  (Meini,  2008,  p.25).  Le
migrazioni  sono  crescenti  e  i  policy  makers  lavorano  per  rendere  i  flussi  più
settoriali e qualitativamente elevati.
1.3 La gestione politica delle migrazioni
Di questa complessa metamorfosi del mondo capitalista e del modo di relazionarsi
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in  prospettiva  globale,  le  analisi  della  Vitale  mettono  in  luce  gli  intenti  delle
politiche  in  materia  di  migrazioni  internazionali  da  parte  dei  grandi  enti
internazionali.  Nei  documenti  che  IOM  (Organizzazione  internazionale  per  le
migrazioni),  Banca  Mondiale  e  ILO (Organizzazione internazionale  del  lavoro)
hanno prodotto negli ultimi anni, emerge una razionalità programmatica piuttosto
chiara: la mobilità migratoria internazionale non va affatto frenata o impedita; va
invece considerata come un processo positivo e irreversibile. Si tratterebbe di una
«risposta naturale» alla disuguaglianza che la globalizzazione non ha sconfitto.
Nei discorsi delle organizzazioni, che disegnano il nuovo modello di governo delle
migrazioni,  non  si  tratta  dunque  di  inibire  i  flussi,  ma  di  governarli  per
«proteggere i diritti umani, massimizzare il contributo alla crescita e allo sviluppo
e prevenire i flussi e i traffici clandestini» (Vitale, 2005). Questa strategia politica,
oggi  all'ordine  del  giorno,  nasce  in  seguito  all'introduzione  del  concetto  co-
sviluppo.  I  primi  tentativi,  in  Europa  (esattamente  in  Francia)  insistevano  sui
tentativi  di  stimolazione  del  ritorno  del  migrante  nel  proprio  Paese  d'origine.
Negli Stati Uniti, invece, il co-sviluppo si iscrive per lo più nella strategia globale
di controllo dei flussi. I programmi promossi fino agli anni '90, però, non vennero
sufficientemente finanziati né segnalati pubblicamente, fino al 1997, quando Samir
Nair, ricercatore del Centro di Studi Strategici e Internazionali,  dà al termine 'co-
sviluppo' l’accezione corrente. Lo studioso chiarisce che il co-sviluppo non ha per
obiettivo il ritorno dei migranti, né che vi è da aspettarsi una governamentalità dei
flussi  attraverso  la  promozione di  uno sviluppo dei  paesi  di  origine.  L’aspetto
principale  posto  in  evidenza  è  invece  il  ruolo  del  migrante  come  “attore
consapevole  di  sviluppo”.  Le pratiche  politiche  dovevano dunque muoversi  in
materia di integrazione. Si tratta, in altri termini, di concepire i migranti come una
forza valorizzatrice del capitale e come co-garanti della crescita globale: una forza
che va governata politicamente in modo composto ed ordinato. Poi,  nell'ultimo
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ventennio,  il  termine  co-sviluppo  è  stato  inserito  nell’ambito  del  dibattito  tra
governi ed organismi internazionali, per sottintendere l’insieme delle politiche di
cooperazione tra i paesi di origine e di destinazione dei migranti. Il co-sviluppo
prevede la gestione dei flussi migratori come creazione di soluzioni positive per i
paesi di accoglienza, per quelli di origine e, ove possibile, per gli stessi migranti.
Nei  documenti  suddetti,  la  Vitale  sostiene  invece  che  la  legittimità  di  questo
approccio globale, in materia di mobilità, derivi  dalla  incapacità da parte degli
Stati  nazionali.  Le  nazioni  presentano  disfunzioni  sistemiche,  ovvero  ingorghi
amministrativi che rallentano sia le politiche di  protezione dei diritti dei migranti,
sia le politiche restrittive del mercato del lavoro, che tendono a indurre irregolarità
e clandestinità. Nei programmi delle organizzazioni sovranazionali, insomma, gli
Stati appaiono innanzitutto come «un elemento di potenziale disordine» (Vitale A,
2005). Occorrerebbe dunque un “governo globale” delle migrazioni in grado di
agire in senso umanitario, e sulla base di quell’interesse universale che ai singoli
Stati  sarebbe  interdetto  per  definizione.  Contro  e  oltre  gli  insuperabili  limiti
statuali,  la  posta  in  gioco  è  la  costruzione  di  un  «regime  migratorio
transnazionale», la cui prassi strategica renda le migrazioni «più ordinate e più
produttive» (IOM, World Migration 2003 ). Che sia una pratica in parte filantropica,
o che sia una mossa esclusivamente utilitaristica, resta comunque il fatto che, per
l'obiettivo del co-sviluppo,  non si possono usare gli strumenti politici tradizionali
delle  democrazie  liberali.  Il  livello  di  cooperazione  internazionale  richiesto
risulterebbe  irraggiungibile:  comparare  e  far  collaborare  welfare  diversissimi  è
impossibile se a governare le procedure restano gli  interessi nazionali,  pronti a
difendere i confini e a dimenticare il significato di co-sviluppo alla prima richiesta
di  contrazione  delle  risorse  o   di  rinuncia  di  parte  del  potere.  Nel  tempo,  il
concetto di co-sviluppo è stato declinato anche all'interno della retorica politico-
istituzionale.  A livello degli Stati, il co-sviluppo si iscrive per lo più nella strategia
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globale  di  controllo  dei  flussi;  a  livello  delle  collettività  locali,  invece,  il  co-
sviluppo può attivarsi con l'inserimento delle popolazioni migranti nel territorio
di accoglienza e l’internazionalizzazione, o integrazione economica, dei territori
coinvolti.  Negli anni Ottanta e Novanta, ad esempio, in Francia e in Italia sono
stati  promossi  numerosi  progetti  di  cooperazione  allo  sviluppo,  con  il
coinvolgimento in molti  casi di  ONG e di  associazioni  di  migranti,  soprattutto
africane.  Alcuni antropologi  (come Meillasoux,  1990),  però,  hanno mostrato un
atteggiamento cauto nei confronti dei toni celebrativi con cui si pubblicizzavano
questi  programmi.  Il  rischio  era  proprio  quello  di  generare  dipendenza  nel
contesto di origine di tali migrazioni. L'altra faccia della medaglia nel discorso co-
sviluppo,  è  proprio  il  fatto  che,  spesso,  i  programmi  finanziati  hanno  poca
incidenza nel contesto di origine; pericolose, e senza alcun risvolto di progresso,
sono  le  strumentalizzazioni  che  stanno  dietro  l'attuazione  di  tali  programmi.
Retoriche  pubbliche,  come  'un  programma  in  nome  dei  migranti',  oppure
'migranti, nuovi attori di sviluppo', possono nascondere il vero fine del progetto,
ovvero il loro rientro in patria. In un recente lavoro, Franck Düvell ha discusso
dell’emergenza di un dispositivo globale di controllo delle migrazioni, che rivela
empiriche pratiche di  attuazione del  co-sviluppo. Secondo Düvell,  il  'regime di
controllo' deve attivare “una politica selettiva di inclusione” (dei migranti laboriosi)
e di esclusione (di quelli  pericolosi).  Sarebbe questa una politica determinata da
considerazioni di carattere economico, dalle “leggi” del mercato del lavoro e dal
“capitale umano” dell’immigrato richiedente, sempre più sottoposto ad una sorta
di  “controllo  di  qualità”7.  Si  può  misurare  il  co-sviluppo?  I  diversi  livelli  di
elaborazione  delle  politiche  in  materia  migratoria,  si  scontrano  con  una
drammatica carenza di dati solidi e di informazioni attendibili. Volendo rifarsi ad
una nota concettualizzazione, utilizzata tra gli altri da Phil Martin, dei tre flussi
che  determinano  sostanzialmente  l’impatto  delle  migrazioni  sullo  sviluppo dei
7 Düvell F.,  2004, La globalizzazione del controllo delle migrazioni, DeriveApprodi, Roma. 
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contesti di origine – cioè i reclutamenti di lavoratori, i ritorni e le rimesse (le tre R,
nel  linguaggio di  Martin)  – nessuno è misurabile  con sufficiente accuratezza a
livello internazionale. Fintantoché le 3 R non saranno misurabili e monitorabili con
maggiore  accuratezza  e  tempestività,  “misurare  il  co-sviluppo”  rimarrà  un
compito proibitivo. Non per questo, però, si tratta di un compito meno necessario.
Il paradigma transnazionale8 ha permesso l'affermarsi di un rinato e sempre più
forte senso positivo intorno al nesso migrazioni-sviluppo  (Nyberg-Sørensen et al.
2002).  In  generale,  i  paesi  che  hanno  inteso  il  significato  di  transnazionalismo
attivo  hanno  visto  premiati  i  propri  sforzi,  attraverso  concrete  forme  di  co-
sviluppo:  le  concessioni  e  gli  aiuti  dalla  patria,  hanno  motivato  i  migranti  a
mantenere forti  legami,  andando oltre  le  rimesse.  Gli  imprenditori  di  successo
provenienti da paesi diversi come India, Israele, Cina, Brasile, Taiwan, Messico e
Pakistan  contribuiscono  non  solo  col  denaro,  ma  con  l'energia  e  la  capacità
imprenditoriale  e  nuovi  livelli  tecnologici.  Non è altro  che  una circolazione di
competenze,  di  conoscenze  e  di  pratiche  di  sviluppo  migliori,  che  il  migrante
riporta in patria. Politiche di transnazionalismo attivo, insomma, permetterebbero
il non verificarsi della 'fuga di cervelli', e il radicarsi di forme di circolazione dei
cervelli o di brain gain. Riconosciuti e tutelati, i migranti rappresentano anche una
forza  politica  nel  paese  ospitante,  in  grado di  avanzare  proposte  politiche  per
incrementare  personali  interessi  politici  ed  economici.  Nonostante  la  libertà
individuale sia centrale in un progetto migratorio, perché si instaurino reti e poi
comunità transnazionali, molto dipende dal tipo di politica adottata sia dai Paesi
8 Secondo  il  paradigma  trans-nazionale,  il  migrante  è  in  grado  di  vivere  ed  operare
contemporaneamente tra due contesti (quello di origine e quello di destinazione). Levitt (2003)
nella sua analisi riporta nel dettaglio come le migrazioni transnazionali hanno ridefinito l'idea
di 'Stato', attraverso programmi e politiche diverse nei confronti degli emigranti. Oltre ai diritti
politici e civili, riforme ministeriali e servizi consolari sono stati legalizzati per essere più vicini
alle esigenze degli emigranti. Hanno messo in atto, ad esempio, politiche di investimento volte
ad attrarre e canalizzare le rimesse economiche,  hanno esteso il regime di protezioni o servizi ai
cittadini residenti all'estero, che andavano oltre i  servizi consolari tradizionali.  Infine, hanno
attuato politiche simboliche intese a rafforzare il senso di appartenenza duratura degli emigrati.
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ospitanti che da quelli di origine. Tra i primi, alcuni stati perseguono "Homelands
policies", che  favoriscono  un  contatto  temporaneo  con  gli  stati  di  origine  dei
migranti per facilitare il loro ritorno. Altri stati propendono invece per  “global
nations’ policies”,  che incoraggiano durature relazioni anche per quei migranti
che desiderano risiedere permanentemente,  al  fine di  garantire la loro costante
appartenenza nazionale e la fedeltà, piuttosto che il loro ritorno. Tra gli stati di
origine,  esistono  approcci  diversi,  corrispondenti  al  livello  di  disponibilità,  col
quale si vuole incoraggiare l'attivismo transnazionale. Uno dei modi più semplice,
per individuare tale grado e per poter definire il modo con cui un paese intende la
volontà di emigrare dei suoi cittadini, è la disponibilità a concedere agli emigranti
diritti  politici,  compreso  il  diritto  di  voto,  anche  mentre  vivono  all'estero.
Estendere o meno i diritti politici nazionali dipende dalla retorica o dal tipo di
ideologia nazionalista che è promulgata dal governo nazionale. Diversi stati hanno
promulgato  una  serie  di  distinzioni  giuridiche  per  delineare  le  categorie  di
'cittadinanza' 'e 'nazionalità': la prima si riferisce al pieno possesso di diritti e di
doveri  all'interno  dei  confini  nazionali;  la  seconda  delinea  giuridicamente  una
categoria  di  appartenenza,  ma non i  pieni  diritti  di  cittadinanza.  Alcuni  paesi
negano la doppia cittadinanza, altri negano solo qualsiasi forma di doppio accesso ai
diritti. Paesi, come Haiti e la Germania, non consentono una duplice serie di diritti:
la  doppia  nazionalità,  con  la  concessione  di  qualche  diritto,  è  accessibile  agli
emigrati legali e ai loro discendenti, ma  non la completa doppia cittadinanza. La
doppia cittadinanza è concessa agli immigrati in paesi come la Francia, l'Irlanda, la
Grecia,  la  Repubblica  Dominicana,  Brasile,  Italia  e  Portogallo.  Per  questi
immigrati, e per i loro discendenti, sono accordati pieni diritti quando ritornano in
patria,  anche  se  mantengono  il  passaporto  di  un  altro  paese,   La  doppia
cittadinanza, invece, nel senso di diritti  politici  attivi anche all'estero è un'altra
forma  di  politica,  concessa,  ad  esempio,  alle  persone  che  vivono  all'estero,
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provenienti  da  paesi  come la  Colombia.  Il  numero  di  paesi  che  consente  una
qualche forma di doppia appartenenza è in rapido aumento dagli anni 2000. Altri
paesi  riconoscono la  doppia appartenenza in  modo selettivo.  Il  Guatemala,  ad
esempio,  ha  accordi  specifici  con  altri  Paesi  dell'America  centrale,  mentre  la
Spagna  ne  ha  altrettanti  con  altri  paesi  sud  americani.  Dotare  il  migrante  di
diverse appartenenze, significa adottare una strategia di investimento. Stati come
la Cina, l'Irlanda, il Portogallo, e Haiti propongono un concetto di sé nazionale
basato su legami di sangue, ed intendono la residenza concepibile solo rispetto
alla patria; altri Paesi invece intendono oramai un nazionalismo a lunga distanza,
ovvero un'ideologia di appartenenza che collega insieme persone che vivono in
diverse aree geografiche. Alcuni stati promuovono anche l'integrazione politica
dei propri emigranti nel paese ospitante in modo che possano agire per conto della
patria. Attraverso essi, i partiti politici possono operare all'estero, specialmente se
gli emigranti si sono stabiliti in numero consistente e con legami sufficienti per
influenzare le elezioni in patria. Sono questi gli anni in cui, l'India, uno tra i paesi
maggiori  di  produzione  di  capitale  umano,  stava  concedendo  a  quattro
generazioni  di  emigrati  in  determinati  paesi,  come  Stati  Stati  Uniti  e  Gran
Bretagna,  la  doppia  cittadinanza.  Riconosciuti  agli  emigranti  diversi  generi  di
diritti,  ed  esteso  il  concetto  di  nazione,  il  passo  successivo  è  stata  la  politica
dell'accordo bilaterale con i paesi di insediamento, in materia di visti di lavoro,
misure  di  agevolazione  dei  visti,  accordi  sul  riconoscimento  delle  qualifiche.
Concetti  come  trasferibilità  delle  prestazioni  sociali,  o  il  riconoscimento  delle
qualifiche professionali sono stati, quindi, concepiti solo in seguito all'estensione
dei diritti ai migranti e all'idea di transnazionalità delle migrazioni. Solo aprendo
il mercato oltre i propri confini, riconoscendo le qualifiche certificate oltreconfini e
valorizzando l'esperienza fatta all'estero si possono supportare le attività di tipo
transnazionale.  L'UE rappresenta un esempio di governance transnazionale non
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comparabile  a  nessun  altra  regione  del  mondo.  L'Europa  ha  ineguagliabile
esperienza  come  laboratorio  della  governance  transnazionale  e  delle  pratiche
collaborative comunitarie. L'attenzione è su 'Europa Laboratory', che è la dinamica
fondamentale  dell'integrazione europea  e  delle  modalità  di  governance  che  ha
favorito. Le politiche dell’Unione Europea hanno avuto l’incontestabile effetto di
ampliare i diritti di cittadinanza oltre le frontiere dello Stato-nazione. I cittadini
europei possono viaggiare, abitare, studiare, lavorare, andare in pensione in uno
qualsiasi degli Stati membri dell’Unione Europea e, una volta stabilita lì la propria
residenza,  sono  titolari  pressoché  degli  stessi  diritti  dei  cittadini  nazionali.
Ricordiamo che la cittadinanza europea non sostituisce o comprime in alcun modo
quella nazionale, risultando invece aggiuntiva e complementare. Questo sistema
di «cittadinanza duale» (Faist  2007) produce i  propri  effetti  simultaneamente e
concorrentemente,  garantendo a  tutti  i  cittadini  degli  Stati  membri  dell'Unione
anche il diritto di circolare e di soggiornare liberamente nel territorio europeo, il
diritto di voto e di eleggibilità alle elezioni del Parlamento Europeo e alle elezioni
comunali nello Stato membro di residenza alle stesse condizioni dei cittadini di
detto Stato, il diritto di godere della tutela delle autorità diplomatiche e consolari
di  qualsiasi  altro  Stato  membro alle  stesse condizioni  dei  cittadini  residenti.  Il
paradosso  è  che  questo  Stato-Europa,  se  non  per  quanto  attiene  la  libertà  di
movimento  entro  i  propri  confini,  ancora  non  esiste.  Ma  proprio  grazie
all’impianto  formale  che  sostiene  in  vario  modo tale  libertà,  l’Unione Europea
rappresenta  lo  spazio  politico  che  oggi  offre  le  opportunità  più  concrete  di
transnazionalismo a livello globale. Conviene puntualizzare, però, che la mobilità
fisica stabile a livello transnazionale, cioè quella che prevede anche un cambio di
residenza, sia però un’esperienza che riguarda una ridotta minoranza dei cittadini
europei (sono circa il 3% coloro che vivono in un altro Stato membro, OCSE, 2011).
La complessità di analisi e di misurazione di questo tipo di pratiche sta proprio nel
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fatto che la mobilità fisica non è l’unico tipo di mobilità transnazionale praticabile:
si  possono  infatti  avere  relazioni  familiari,  amicali,  professionali,  educative,
economiche, finanziarie, di proprietà o di consumo che attraversano le frontiere.
Tali  aspetti  conferiscono  al  transnazionalismo  quella  flessibilità  e  quella
polivalenza che lo distinguono dalla migrazione in senso tradizionale. Un tipo di
studi,  ancora  piuttosto  all'origine,  indaga  anche  il  transnazionalismo  come un
fattore chiave del mutamento politico: l'amplificarsi di scambi economici, sociale e
culturali, attraverso i confini di paesi diversi, favorisce il sorgere di una identità
collettiva.  Questo  tipo  di  studi  sono  congeniali  all'Unione  che  fonda  la  sua
legittimità  su  una  identità  di  questo  tipo,  complementare  a  quella  nazionale.
Nell'area europea, ma non solo, tale paradigma teorico è assai investigato, perché
potrebbe essere la  prospettiva idonea con cui  risolvere le  cosiddette  differenze
interne,  causa di  molti  rallentamenti.  In termini  politici  si  parla  di  integrazione
transnazionale:  si  cercano  strategie  per  aumentare  la  funzionalità  del  lavoro
migrante, facilitare la mobilità all’interno dell’economia globale, di cui il migrante
stesso  diviene  collante,  in  virtù  della  capacità  di  partecipazione,  consumo  e
investimento. Si è così nutrita una crescente aspirazione, anche da parte di governi
nazionali  e  agenzie  di  sviluppo,  ad  andare  oltre  le  rimesse  e  a  supportare
l’impegno transnazionale di individui e collettività migranti per lo sviluppo dei
paesi di origine. Secondo il rapporto finale EUCROSS del 20149,  una pletora di
movimenti  internazionali  intra-UE  non  durano  più  di  un  anno,  gli  orizzonti
migratori europei sono sempre più ampi e non più dicotomici, cioè vanno oltre
l'origine e la destinazione. Questa flessibilità è una caratteristica particolare della
mobilità intra-europea.  Una recente ricerca,  finanziata da Bruxelles,  riporta che
uno su sei europei oggi dichiara di aver risieduto in un altro Paese UE per almeno
tre mesi (Salamońska et al. 201310). I dati di questa ricerca offrono una panoramica
9 EUCROSS,  project   The  Europeanisation  of  Everyday  Life:  Cross-Border  Practices  and
Transnational Identities among EU and Third-Country Citizens, GIUGNO 2014
10  Salamońska J., (2014), Cross-border mobilities in European Union: An evidence-based typology,
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delle pratiche di mobilità transnazionali (fisiche e virtuali) esistenti nei sei paesi
europei  che  hanno  partecipato  alla  ricerca:  danesi,  britannici,  italiani,  rumeni,
spagnoli e tedeschi. Dichiarano di avere familiarità con gli altri paesi, di parlare
con la famiglia e gli amici all'estero da telefono / computer / posta elettronica, di
aver viaggiato in altri paesi dell'Unione europea negli ultimi 24 mesi e di vedere
programmi tv in un'altra lingua. Tedeschi e inglesi sembrano avere più familiarità
con i contesti di altri paesi europei (66 e 64 % rispettivamente). In maggior misura
per  i  danesi  e  i  tedeschi,  l'attraversare  i  confini  degli  stati  nazionali  per  brevi
viaggi, per tempo libero o lavoro, comincia ad essere una parte della vita di tutti i
giorni. La Danimarca primeggia di gran lunga rispetto ai risultati ottenuti dagli
altri paesi: più di sette danesi su dieci hanno visitato un altro paese dell'UE negli
ultimi  due  anni.  Diversissima è  invece  la  situazione  per  i  rumeni:  almeno  un
rumeno   su  dieci,  dichiara  che  i  viaggi  internazionali  sono  stati  limitati  entro
confini chiusi fino alla fine del regime comunista; al contrario tale popolazione
attraversa  le  frontiere  in  altri  modi,  tanto  da  risultare  bene  inseriti  nella  rete
internazionale;  il  numero  di  romeni  che  sono  in  contatto  con  un  significativo
numero di cittadini europei via telefono, via e-mail, o tramite i social network, era
due volte il  numero di  coloro che hanno viaggiato all'estero all'interno dell'UE
negli ultimi due anni. Il rapporto EUCROSS quindi sintetizza l'esistenza in Europa
di  diverse  pratiche  transfrontaliere,  rivelando  la  presenza  di  diverse  forme  di
mobilità fisica e virtuale che si  diffondono con una marcata eterogeneità già ai
livelli nazionali. l dato che, più di tutti, accomuna queste differenti percentuali e
abitudini oltreconfini in area europea, è il fatto che le pratiche transnazionali sono
più presenti fra coloro che si auto-dichiarano più in alto nella scala sociale, ma
soprattutto fra i più istruiti.  (Cfr. tab 4-5-6) Ci sono, quindi, condizioni giuridiche,
economiche, sociali e politiche che sono più rilevanti per capire quando come e
in EUCROSS Report.
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perché gli  immigrati  si  impegnano in mobilità transnazionale11.  Oltre al  profilo
politico  adottato  dai  paesi  di  origine  e  di  destinazione,  ci  sono  particolari
caratteristiche  socio-economiche  del  migrante  che  influenzano  il  realizzarsi  di
pratiche transnazionali (Tryandafillidou, 2014). La ricercatrice distingue due forme
di risoluzione diverse di transnazionalismo, a seconda che si consideri la fase di
insediamento  nel  paese  di  destinazione  del  migrante,  oppure  la  fase  del  suo
rientro in patria.  La mobilità transnazionale dopo insediamento. Accolto nel paese
di destinazione, il migrante può anche essere impegnato in un'attività economica
nel  suo paese  di  origine.  Questa  attività  economica può assumere  la  forma di
investimenti  (ad  esempio  l'acquisto  di  immobili),  o  l'apertura  di  un'impresa.
L'impegno in patria può anche assumere la forma di attivismo civico (promozione
dei  contatti  tra  città  d'origine  e  di  destinazione,  la  creazione  di  partenariati
transnazionali, la creazione di programmi di studio e di scambio tra i due posti). Il
migrante  circola  tra  i  due  paesi,  ma  si  basa  principalmente  sul  paese  di
destinazione.   La  mobilità  transnazionale  dopo  il  ritorno .  In  questo  caso,  il
migrante  è  tornato  nel  paese  d'origine  dopo  aver  trascorso  all'estero  un  certo
numero  di  anni,  lavorando  o  studiando  all'estero,  o  per  motivi  familiari.
Approfittando del suo capitale transculturale (conoscenza e reti sociali in entrambi
i paesi), il migrante tornato a casa può sviluppare un'attività economica o civica
che  abbia  carattere  transnazionale  (es.  attività  commerciale,  industriale,
immobiliare  o  un  impegno  culturale,  politico,  iniziative  civiche)  .  Il  migrante
11 Tenendo conto di questa distinzione, uno dei progetti finanziati dall'UE (ITHACA) ancora in
corso, tenta di risolvere la questione su quale sia l'identikit del trans-migrante e quali siano gli
intenti dei migranti che si impegnano in attività transnazionali. Ovvero se hanno intenzione di
essere "agenti del cambiamento" nella loro patria, o se sono solo motivati da personali obiettivi
di avanzamento professionale ed economico. Di certo, più alto è il livello di istruzione, maggiori
e  più incidenti  sono gli  impatti  delle  attività  transnazionali  che  il  migrante  può iniziare.  Il
transnazionalismo si  manifesta  anche  nel  trasferimento  delle  idee  e  competenze.  Mentre  le
rimesse finanziarie sono ormai ampiamente riconosciute come un prodotto di migrazione, le
rimesse sociali, intese come il trasferimento di idee, comportamenti, identità e capitale umano,
hanno ricevuto molta meno attenzione. Da quando invece il capitale umano è considerato come
una delle componenti fondamentali per la crescita economica,  per lo sviluppo regionale e la
competitività, gli oggetti di ricerca sono cambiati. 
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circola tra i due paesi, ma si basa principalmente sul paese di origine.  Le attività
transnazionali  sono  impegnative  e  richiedono  un certo  tipo  di  competenza,  di
istruzione, di risorse disponibili e di motivazioni. Queste variabili cambiano molto
da una categoria di migrante all'altro, ad esempio: alcuni migranti sono "pionieri"
del  tipo  di  attività  transnazionali  in  cui  sono  impegnati,  mentre  altri  possono
essere 'seguaci'  e tentare di ripetere le storie di successo di altri.  Alcuni hanno
successo nei trasferimenti che fanno, e altri meno; alcuni agiscono come agenti di
cambiamento, mentre altri non ci riescono. È stato ampiamente documentato che
gli individui con alto capitale umano tendono ad essere più mobili e più impegnati
in attività di tipo transnazionale.  Lo  stock di capitale umano, fondamentale per
risultare  competitivi,  può  essenzialmente  essere  aumentato  sia  attraverso  la
formazione e l'educazione o con una migrazione di tipo circolare e transnazionale.
L'Unione  Europea  ha  più  volte  dichiarato  gli  obiettivi  economici  e  sociali  da
raggiungere entro il 2020; per realizzare una mobilità interna che produca questi
frutti sperati, occorre mirare a sviluppare una formazione di tipo transnazionale,
che scivoli poi normalmente in forme di mobilità temporanee e circolazioniste. Gli
ufficiali  documenti  europei  infatti  parlano  di  incentivare  una  mobilità  degli
studenti di tipo transnazionale (essenziale per la consapevolezza interculturale),
che abbia una durata idonea al raggiungimento degli obiettivi, e che spinga ad una
internazionalizzazione delle competenze per ovviare carenze di conoscenze locali
interne  all'Unione.  Il  transmigrante,  facendo  leva  su  reti  sociali  dentro  e  fuori
confini nazionali, congiuntamente ad una mobilità più semplice, perché agevolata
dalle moderne tecnologie, e di tipo circolare, costituirebbe terreno fertile per una
mobilità di competenze, senza il fantasma della 'fuga dei cervelli'. Abbiamo quindi
visto  che,  dietro  il  concetto  migrazione&sviluppo,  è  possibile  leggerci  diversi
livelli di analisi, ridotti in ultimo nell'approccio globale di co-sviluppo. Intendendo
il  migrante  come  attore  consapevole  di  sviluppo,  i  governi  nazionali  hanno
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bisogno di politiche di  integrazione,  per assecondare il  modello,  oggi vincente,
dell'economia liberista della conoscenza, e vincere le sfide della globalizzazione.
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SECONDA PARTE. MIGRAZIONI QUALIFICATE
Capitolo secondo: Il capitale umano e la circolazione di cervelli
2.1 Economia della Conoscenza 
Offrire la giusta combinazione di competenze è tanto essenziale, quanto l'evitare il
sotto utilizzo del talento e le potenzialità delle persone. Ciò richiede una migliore
cooperazione tra il mondo del lavoro e quello dell'istruzione e della formazione,
nonché una maggiore trasparenza sul mercato del lavoro, al di là dell'approccio
tradizionale,  che  consiste  nel  misurare  le  competenze  solo  sulla  base  delle
qualifiche formali.  Dinnanzi alla "svolta epocale", dettata dalla globalizzazione, i
Capi di Stato e di Governo dell'Unione stabiliscono le linee guida di un ambizioso
programma  capace  di  "creare  le  infrastrutture  del  sapere,  promuovere
l'innovazione e  le  riforme economiche,  e  modernizzare i  sistemi  di  previdenza
sociale  e  d'istruzione1".  L’obiettivo?  Fare  dell'Unione  "l’economia  basata  sulla
conoscenza più competitiva e  dinamica del  mondo".  La Strategia  di  Lisbona è
varata  nella  sessione  straordinaria  del  Consiglio  europeo  nel  marzo  2000,  per
concordare  un  nuovo  obiettivo  strategico  per  l’Unione,  che  sia  in  grado  di
sostenere  occupazione,  riforme  economiche  e  coesione  sociale.  Per  molti  anni,
infatti, il legame tra  economia e  conoscenza è rimasto praticamente assente dalla
teoria economica: la conoscenza era una risorsa del tutto invisibile; esistente ed
importante certo, ma non analizzabile in modo concreto. Da qualche tempo però le
cose  sono  cambiate.  Impercettibilmente,  ma  progressivamente,  l’economia  dei
nostri giorni sta diventando un’economia cognitiva: ogni tipo di mercato, in tutto il
mondo,  annuncia  che stiamo entrando a  far  parte  di  quella  che  viene  definita
'knowledge era'.  La conoscenza è, infatti, diventata capace di fornire, alla stesso
1 Consiglio  europeo,  Lisbona,  23-24  marzo  2000,  Conclusioni  della  presidenza.
http://ue.eu.int/it/presid.htm
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tempo, nuove idee,  soluzioni  e linguaggi per  innovare in profondità  i  processi
produttivi e di consumo. Rullani ci suggerisce che la conoscenza è diventata forza
propulsiva  solo  nell’età  moderna,  ossia  in  corrispondenza  di  quel  passaggio
fondamentale che ha fatto emergere la conoscenza scientifica  come conoscenza
autonoma, libera dal potere della religione, della tradizione e dell’autorità politica.
Da allora, infatti, anche grazie alla tecnologia, ogni euro, o ora di lavoro, investito
nella produzione di nuova conoscenza rende moltissimo. E’ cambiato il significato
di produzione e il modo di ideazione2. La forte sinergia fra economia e conoscenza
si traduce in continua produttività, proponendo nuove tecniche, nuove soluzioni e
nuovi bisogni. L’era del lavoro e della proprietà sta finendo e, con essa, la società
industriale  creata  dalla  rivoluzione  delle  macchine  e  del  capitale.  “Le  forze
tradizionali non sono più il motore della crescita economica e delle attività che
generano  valore”  (Mokyr  J.,  2004).  Visto  che  questo  cambiamento  pare
consolidarsi  nel  tempo,  occorre  dotarsi  di  nuovi  strumenti  per  gestire  questa
nuova  risorsa,  occorre  trasformare  le  organizzazioni  in  organizzazioni  che
apprendono,  gestire  in  modo  adeguato  una  nuova  categoria  di  lavoratori,
ridefinire insomma un sistema di  knowledge management3,  che possa conferire alle
imprese  tutti  i  vantaggi,  che  derivano  da  pratiche  di  condivisione  della
2 Si comincia a lavorare non per ripetere operazioni già note, ma per innovare, inventando nuove
macchine, nuovi prodotti, nuovi significati. In precedenza la conoscenza veniva usata, ma non
essendo  conoscenza  riproducibile  il  suo  limitato  bacino  di  uso  rendeva  non  conveniente
investire in apprendimento. La conoscenza che veniva usata nella agricoltura pre-industriale o
nell’artigianato  era  conoscenza ottenuta gratis  dalla  tradizione o da processi  di  learning by
doing e di apprendistato che, pur avendo bassi costi, non realizzavano mai grandi economie di
scala (da riuso). L’economia della conoscenza comincia dunque ad operare due secoli e mezzo
fa,  attraverso  la  meccanizzazione,  per  svilupparsi  poi  nel  fordismo,  dove  diventa
‘organizzazione  scientifica’  nell’economia  dei  distretti,  sotto  forma  di  economia  della
propagazione territoriale  delle  conoscenze  relative  ai  mercati  distrettuali.  Infine,  nella  New
Economy,  prende  la  forma  di  economia  della  replicazione/propagazione  automatica  delle
informazioni.
3 Il  knowledge  management  è  una  nuova  e  particolare  “panoramica”  sul  mondo  esistente,  che  ci
consente di leggere con occhi inediti e critici la realtà che si sta delineando, una realtà nuova,
all’interno  della  quale  le  regole  di  riferimento  sono  costituite  dalla globalizzazione,
dall’information  technology,  dalla  smaterializzazione  del  valore  d’impresa”.  (Canevacci  M.,  1995,
Sincretismi, Costa & Nolan)
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conoscenza. Se oggi il motore propulsore di sviluppo economico è la produzione e
propagazione di conoscenza, mentre fino agli anni Settanta è stata l’accumulazione
nel  tempo  di  capitale  e  di  guadagni  di  efficienza  (ad  esempio  la  miglior
allocazione delle risorse), cosa significa competere tra i mercati mondiali? Il lavoro
cognitivo, oggi assai diffuso e difeso, non è altro che il lavoro di idee e di sviluppo
e non di nuovi e sempre più numerosi beni materiali, ma di novità e innovazioni a
livello delle strategie di produzione di beni o di servizi. Ma è anche il lavoro di
progettazione di rapporti fiduciari e di garanzia, lavoro di personalizzazione del
servizio.  La  filiera  produttiva,  cioè  la  catena  che  va  dal  lavoratore/produttore
all’intermediario/imprenditore,  oggi  può  anche  esser  chiamata  “fabbrica
dell’immateriale” (Rullani, 2004). Il problema, o forse ancora un'opportunità, per
l'Unione europea è il fatto che il knowledge management, più che una disciplina, è
ancora un modo nuovo di vedere la trama e i significati sottostanti la produzione.
“La nostra economia reale è diventata un’economia in cui  è la  conoscenza che
viene  messa  al  lavoro.  Viviamo  di  conseguenza  in  una  forma  di  capitalismo
cognitivo di cui occorre capire le leggi e le possibilità.” (Rullani, 2004). Capire e
abbracciare  questo  cambiamento  significa  rimediare  ad  una  carenza  di
manodopera  qualificata.  I  knoledge  workers,  così  come  vengono  chiamati  i
lavoratori  di  questa  knowledge  era,  rappresentano  il  bene  principale,  che  il
mercato considera come produttori di competitività e che le aziende si assicurano
di  curare  nelle  diverse  fasi  di  crescita  delle  competenze.  “La  conoscenza  è
immagazzinata nelle loro teste e possono quindi portarla con sé, ovunque vadano”
(Drucker P. F.,1995). Paesi come la Danimarca (in primis), Giappone, Finlandia e
Stati Uniti spendono tra l’8 e l’11 % del loro PIL in investimenti di conoscenza.
Fare ‘nuova economia’ significa rendere sempre più tangibile i processi attraverso
cui la conoscenza genera valore, significa lasciare spazio a nuovi e intangibili (ma
sempre più precipui) tipi di capitale. Accrescendo gli investimenti in istruzione e
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formazione, in salute e messa in sicurezza del luogo di lavoro, moltiplicando le
possibilità di mobilità per il lavoratore, un'economia nazionale, nel suo insieme,
accresce  le  sue  competenze  e  i  livelli  di  competitività.  Il  capitale  d’azienda
insomma non è più solo un capitale fisico, misurabile con indicatori quantitativi di
produttività,  come succedeva  nel  secolo  scorso.  Cos'è  dunque l'economia della
conoscenza? Nuova economia non è economia della ricerca, né dell’informazione
(pregiudizio  settoriale),  non  è  economia  dell’innovazione  (pregiudizio  storico),
non  è  la  produzione  di  una  conoscenza  che  avvantaggia  solo  il  produttore
( pregiudizio competitivo), ma soprattutto ‘economia della conoscenza’ non vuol
dire  che  si  produce  conoscenza  (pregiudizio  epistemologico).  (Rullani,  2004).
Sarebbe più corretto dire che l'economia della conoscenza diffonde informazioni in
modo assai veloce e senza limiti spaziali. Semplificando la definizione, riusciamo a
cogliere molti aspetti e molti esempi che nei decenni possono essere letti attraverso
la  prospettiva  di  questa  economia.  Ad  esempio:  l’evoluzione  economica  del
Giappone. Nel secondo dopoguerra, il Giappone ha conosciuto un’accelerazione
senza pari.  La crescita  economica giapponese  non coincide con incomparabile
innovazione ed esplosione di nuove conoscenze, ma anzi è rappresentata da una
sorta di fiducia che il Giappone ha posto nell’esperienza statunitense. Il popolo
nipponico,  insomma,  ha solo  apportato  incrementali  miglioramenti,  investendo
nella conoscenza diffusa altrove. La propagazione di conoscenza, assai più veloce
oggi grazie all'interconnessione di dati e alla globalizzazione, consente di portare a
maturità il ciclo di vita di una informazione, attraverso lo sfruttamento sistematico
dello stock esistente e attraverso ricombinazioni di esperienze e conoscenze.  La
novità non è che la conoscenza produce valore, ma che lo produce in altro modo.(Rullani,
2004)  Perché quindi solo oggi si parla di ‘economia della conoscenza’? La ragione
va  trovata  nei  cambiamenti  succedutisi  nel  mondo  economico:  mutamento
tecnologico, globalizzazione ed incremento della competizione fra organizzazioni.
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E’ come dire che ci sono stati diversi stili di conoscenza, da quello esclusivista del
maestro-apprendista,  a  quello  meccanicistico  del  primo  capitalismo,  alla
condivisione del sapere di tipo taylorista, fino al nostro, ovvero la globalizzazione
del sapere. 
2.2 Europa: l'istruzione e la qualificazione al servizio dell'economia
L'obiettivo dei vertici di Bruxelles, di fare dell'Europa una zona competitiva tra i
mercati mondiali, grazie agli assunti dell'economia della conoscenza, prevede, fra
le altre attività, un migliore monitoraggio e una migliore previsione dei bisogni di
competenze,  nonché  un  migliore  riconoscimento  delle  competenze  e  delle
qualifiche,  per  ridurre  considerevolmente  lo  "spreco di  cervelli",  ovvero  il  non
efficace utilizzo dei migranti qualificati, che sono in movimento e che, spesso,  si
arrendono ad occupare posti di lavoro non adatti alle loro qualifiche, né al grado
di istruzione. Nel Trattato della Comunità Europea (TCE), nel 1992, alcuni articoli
riconoscevano alle istituzioni comunitarie una capacità di intervento sui sistemi di
apprendimento.  In  particolare,  l’art.  128  prevedeva  lo  sviluppo  di  una  politica
comunitaria  della  formazione  professionale  rivolta  alla  crescita  delle  economie
nazionali  e  del  mercato  comune;  mentre  l’art.  57  prevedeva  l’emanazione  di
direttive al fine di attuare il reciproco riconoscimento di diplomi e altri titoli di
studio,  per  concretizzare  la  libertà  di  stabilimento  dei  cittadini  europei  in  uno
qualsiasi  degli  Stati  membri  (Guerri,  2003).  Il  settore  dell’istruzione  non  era
comunque,  esplicitamente,  previsto  dal  trattato  di  Roma,  come  materia  di
competenza della Comunità Europea, ciè fino agli anni '80;  è solo con il trattato di
Maastricht del 1992, istitutivo dell’Unione Europea, che l’istruzione ha fatto il suo
ingresso  formale  nelle  materie  di  competenza  comunitaria.  Nel  titolo  VIII
(“Politiche sociali,  istruzione, formazione professionale e gioventù”),  si trovano,
infatti,  gli  artt.  126  e  127,  rispettivamente  dedicati  a  istruzione  e  formazione
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professionale, in seguito riportati  negli artt. 149 e 150 del trattato di Amsterdam.
Questi  articoli  presentano  un  elenco  dei  compiti  affidati  alle  istituzioni
comunitarie  che,  in  materia  di  istruzione,  consistono  nell’incentivazione  della
cooperazione tra gli Stati membri, nella diffusione della conoscenza delle lingue
europee, nella incentivazione della forza lavoro, alle trasformazioni industriali e a
migliorare sia la formazione professionale iniziale, sia la formazione permanente,
per  facilitare  l’ingresso  e  la  permanenza  nel  mercato  del  lavoro.  Inoltre,
analogamente alle  azioni  in  materia  di  istruzione,  veniva agevolata la  mobilità
degli  operatori  del  settore,  la cooperazione tra gli  istituti  di  insegnamento e lo
scambio di informazioni e di esperienze sui problemi comuni. A completamento di
questo quadro di azione, occorre ricordare che la lacuna, in merito ai diritti dei
cittadini europei, in materia di istruzione e formazione, viene colmata solo dalla
Carta dei diritti fondamentali dell’Unione europea, firmata a Nizza il 7 Dicembre
2000,  nella  quale  si  parla  di  diritto  di  accesso  all’istruzione  e  alla  formazione
professionale  e  continua4.  Nel  giugno  del  1999,  una  dichiarazione  firmata
congiuntamente dai ministri europei dell'istruzione, aveva lanciato il cosiddetto
processo di Bologna. Questo processo aveva l'obiettivo di introdurre un sistema di
titoli  accademici,  facilmente  riconoscibili  e  comparabili,  attraverso  una
cooperazione  intergovernativa.  Questo  mutuo  riconoscimento  in  tutta  l'area
europea, o meglio nei paesi europei firmatari, sostiene la mobilità degli studenti,
insegnanti  e  ricercatori  per  assicurare  una  formazione  di  elevata  qualità.  Per
rendere produttiva tale mobilità, il processo distingue diversi strumenti operativi,
4 Questa lentezza di coordinamento e strategia d'azione è incoerente con quanto già si poteva
leggere nel  Libro Bianco della Commissione europea “Crescita, competitività, occupazione: le
sfide e le vie da percorrere per entrare nel XXI secolo”, pubblicato nel 1993/94 e legato al nome
di  Jacques  Delors.  Delors  sosteneva  che,  i  Paesi  europei,  per  mantenere  le  loro  posizioni
economiche, non hanno altra scelta che effettuare l’investimento nel sapere e nella maggiore
qualificazione delle risorse umane. In particolare, al capitolo settimo intitolato “Adeguamento
dei sistemi  di  istruzione e  formazione  professionale”,  si  esaminava  l’apporto  dei  sistemi  di
istruzione  e  di  formazione  professionale  alle  cause  dello  sviluppo  e  dell’occupazione,
proponendo soluzioni per un’efficace azione comunitaria. 
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come un sistema di cumulo e di trasferimenti di crediti (come quelli accumulabili
col progetto Erasmus) e una dimensione europea di insegnamento e formazione,
ovvero moduli e filoni di insegnamento e contenuto, validi in tutta l'area europea.
E'  necessario  sottolineare  che  tale  processo  di  riforma  dell'iter  formativo,
essenziale per condividere il significato di 'competenza', non è imposto ad ogni
stato, ma è volontario. L'articolo 165, del Trattato del Funzionamento dell'Unione
europea  (2000),  sancisce  che  l'Unione  contribuisce  e  sostiene  lo  sviluppo  di
un'istruzione di qualità, ma non impone. Il processo di Bologna lascia le prime
tracce di quell'obiettivo europeo di fondarsi su di una competitiva economia della
conoscenza; la portata di un simile progetto, cioè l'armonizzazione volontaria dei
sistemi formativi nazionali, ha richiesto un rilancio, da parte della Commissione
europea, sempre più dettagliato (processo di Copenaghen nel 2002, il comunicato
di  Maastricht  del  2004  e  il  comunicato  di  Helsinki  del  2006).   Soltanto  con la
Strategia  di  Lisbona,  nel  2000,  e  ai  giorni  nostri,  con  Europa  2020,   l'Europa
dichiara espressamente la necessità di una collaborazione nel settore istruzione.
Nell'economia  della  conoscenza,  il  triangolo  della  conoscenza  vede  ai  vertici
l'istruzione, la ricerca e l'innovazione. Per ambire ad un elevato livello di sviluppo
interno,  occorre  che  i  propri  cittadini  posseggano  competenze  trasversali,
acquisibili grazie a partenariati di collaborazione fra i paesi membri, trasparenti e
intersettoriali.  Pur  mantenendo una  base  volontaristica,  negli  anni  l'Europa ha
lanciato direttive che disegnano in maniera più precisa e incisiva gli obiettivi e le
priorità specifiche da inseguire.  I punti presenti in agenda di Lisbona richiedono
di  combinare  diversi  strumenti:  coordinamento  delle  politiche,  dialogo  sociale,
finanziamenti e partenariati strategici. L'agenda è completata da iniziative mirate a
gruppi specifici,  ad esempio i giovani studenti (  il  progetto ERASMUS o il  più
recente  "Youth  on  the  move"5),  ma  anche  il  personale  educativo  (progetto
5 Pacchetto  di  iniziative  lanciato  nel  2010  che  rientra  nella  strategia  Europa  2020.  intende
migliorare istruzione e competenza dei giovami. Li incoraggia ad un'istruzione all'estero e al
concetto di mobilità professionale.
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COMENIUS), o il livello di qualificazione elevato, come i dottorandi o i ricercatori,
per i quali l'Unione prevede la creazione di una rete integrata di ricerca ( JAN
MONNET  PROGRAM). Nel  2003,  l'OCSE  ha  realizzato  un  importante  studio,
denominato rapporto DeSeCo, con lo scopo di definire le competenze chiave. La
risposta europea, a questa proposta dell'organizzazione internazionale, è stata la
Raccomandazione del Parlamento Europeo e del Consiglio, del dicembre 2006, che
ha individuato 8 competenze chiave (comunicazione efficiente nella madrelingua,
comunicazione nelle  lingue straniere,  competenza matematica  e  competenze di
base  in  scienze  e  tecnologia,  competenza  digitale,  imparare  ad  imparare,
competenza  sociale  e  civica,  spirito  d'iniziativa  e  imprenditorialità,
consapevolezza ed espressione culturale). Sono qualcosa di diverso dalla semplice
conoscenza  scolastica:  la  competitività  perseguita  dall'Unione  si  incentra  su
competenze personali, interpersonali e interculturali e riguardano tutte le forme di
comportamento, che consentono all'individuo di risultare vincente in ogni piazza
scientifica. Per l'ultimo periodo, quello tra il 2011 e il 2020, il comunicato di Bruges
del dicembre 2010, completa il quadro di riforme, richieste in campo di istruzione
e formazione, dall'Europa. Nel comunicato ormai si legge che, per rispondere alle
sfide attuali, un sistema di istruzione deve essere di alta qualità, deve adattarsi
all'evoluzione del mercato del lavoro, deve garantire una formazione adatta ad
una società che invecchia e, soprattutto, non prevedere l'esistenza di ostacoli per
una mobilità transnazionale di individui qualificati. Con l'obiettivo di promuovere
tale mobilità scientifica,  sono stati  rimossi sempre più ostacoli amministrativi e
giuridici  (come  ad  esempio  la  portabilità  dei  diritti  pensionistici)  e  si  è
incrementata  l'iniziativa  EURES,  concepita  per  facilitare  la  ricerca  di  lavoro  e
'incontro   tra  domanda  e  offerta  all'interno  di  tutta  l'Unione,  e  la  “UE  Skills
Panorama” , che funge da database di informazioni sul fabbisogno di competenze
nei singoli mercati nazionali europei. 
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2.2.1 Livelli di innovazione e competitività diversi in Europa
L’UE parla del “triangolo della conoscenza”, triangolo che disegna il concetto di
conoscenza  come  l’insieme  di  ricerca,  innovazione  e  istruzione.  Per inseguire
l'obiettivo dell'agenda di Lisbona (“far diventare l'Europa l'economia basata sulla
conoscenza più competitiva e dinamica del mondo”), quindi, sono richiesti: una
forza  lavoro  meglio  qualificata,  più  adattabile  ad  un  mercato  interconnesso,
maggior  livello  di  tecnologie  al  servizio  del  settore  istruzione  e  ricerca.
Operativamente,  iniziative  politiche  comunitarie  devono  tener  conto  che
condizioni macroeconomiche e microeconomiche si influenzano: la relazione tra
strategie di coordinamento europeo e i singoli piani nazionali è stata ratificata,
sono evidentemente rilevabili come variabili della stessa equazione. Di fatti se, ad
esempio,  l’Italia  non  recepisse  le  direttive  europee  in  merito  alle  politiche  da
adottare,  per  contribuire  agli  obiettivi  europei,  non  incoraggerebbe  i  suoi
imprenditori a dotarsi di nuovi sistemi di management né ad adottare politiche
aziendali innovative6. Scarso interesse, o cattiva gestione nazionale, si traduce in
ignoranza  o  impedimento  allo  sviluppo,  prima  di  tutto  a  livello  locale,  ma
indiscutibilmente  anche  regionale.  Tra  i  fattori  che  impediscono  l’effettiva
condivisione  della  conoscenza  sono  stati  individuati  i  fattori  dipendenti  dal
contesto  (debole  collocazione,  relazioni  ostili  fra  fonte  e  ricevente,  limiti  alla
conoscenza individuale, incompatibilità culturale, diversità di conoscenze dovuta
alla  mancanza  di  esperienza  comune),  fattori  “nazionali”  (come  la  paura  di
perdere  l’egemonia  o  di  conoscenza  aggiornata,  limiti  nell’interpretazione  o
immobilità della conoscenza) e fattori ritrovabili nel paese ricevente ( limiti nella
capacità  di  trasferire  conoscenza  o  nessuna  informazione  riguardo  ad  una
6 L'esempio non è casuale. Spesso l’Italia da l’idea di un Paese stanco e in declino: il Pil italiano è
cresciuto nel 2004 dell’1,2%, meno che in Germania (1,6 %) o in Francia (2,5%), o nel Regno
Unito (3,1%); l’investimento in conoscenza è tra i più bassi dei paesi dell’OCSE: la spesa per
ricerca e sviluppo è pari all’1,1% del Pil,  rispetto ad una media europea del 2%. Non c’è da
stupirsi se alla fine produciamo 72 brevetti per milione di abitanti contro i 153 che costituiscono
la media europea.
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specifica  conoscenza).  Nel  2004,  Jan  Figel,  l’allora  commissario  europeo  per
l’istruzione,  la  formazione  e  la  cultura,  scriveva:  “LA  COMPETIZIONE  E’
CONOSCENZA”. Dal 2005 ad oggi, il processo di Lisbona ha conseguito progressi
sia sul piano dei contenuti, che su quello istituzionale. Cresce il consenso tra gli
Stati membri sulla necessità di adeguamenti strutturali in materia di competitività,
crescita sostenibile e occupazione. Tuttavia quell'anno, come vedremo meglio in
seguito,  l'UE ha richiesto  una revisione della  Strategia,  perché i  risultati  erano
insoddisfacenti. Il  World  Economic  Forum,  in  “The  Lisbon  Review  2004”,
riportava che le  prestazioni  degli  Stati  UE-15,  nella partita  dell’economia della
conoscenza,  erano diversi.  Al  primo posto  per  risultato  si  colloca la Finlandia,
prima  nella  diffusione  delle  IT,  prima  nella  ricerca  e  sviluppo  e  nella
liberalizzazione del mercato. Seguivano, Danimarca, Svezia e Regno Unito. L’Italia
è agli ultimi posti, seguita solo da Portogallo e Grecia. L'incoraggiamento ad una
maggior mobilità delle competenze europee, tra gli  stati membri dell'Unione, è
risultata la soluzione funzionale, se non addirittura conditio sine qua non, a questo
tipo di crescita auspicata. Gli squilibri regionali europei sono dovuti sia a scarsi
fattori  di  spinta  che  di  ritenzione  della  mobilità  interna  di  professionisti  e  di
giovani laureandi (ovvero gli  high skilled migrants più propriamente intesi).  Il
comunicato della Commissione Europea del 4/3/2014 presenta il  quadro di una
Europa ancora distinta da notevoli differenze regionali. L'Europa, nel complesso,
sta colmando il proprio divario, sul piano dell'innovazione, con gli Stati Uniti e il
Giappone, ma le differenze sul piano della resa innovativa tra gli Stati membri
sono ancora considerevoli. A livello regionale, anzi, il gap dell'innovazione si sta
allargando. Nella graduatoria dei Paesi membri suddetta, la Svezia è in posizione
di  punta,  rispetto  a  livelli  di  investimento  nella  ricerca  e  nell'innovazione.  E'
seguita  da  Danimarca,  Germania  e  Finlandia.  Questi  paesi  sono  stati  definiti
Leader  nell'innovazione.  Paesi  come  Francia,  Irlanda,  Lussemburgo,  Belgio  e
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Austria sono 'Paesi che tengono il passo' poiché la loro resa è vicina alla media
dell'unione. L'Italia è tra i paesi, con Spagna, Grecia, Ungheria e Polonia, definiti
'innovatori moderati', perché al di sotto della media unionale.  Il nostro Paese è
relegato ancora nelle ultime posizioni,  nonostante il  prezzo pagato per l'ultima
crisi  finanziaria globale.  Questi  dati  sono stati  rilevati  di  nuovo nel  Quadro di
valutazione  “L'Unione  dell'Innovazione”,  del  2014.  Attraverso  quadri  di
valutazione  generale  e  quelli  di  autovalutazione  regionali,  la  Commissione
europea, e ogni governo nazionale, mettono a fuoco i punti di forza e quelli di
debolezza locali, così da concentrare gli sforzi. Per valutare i risultati e i graduali
progressi regionali e unitari, la Commissione europea ha approvato qualche anno
fa  una  metodologia  che  si  avvale  di  25  diversi  indicatori,  raggruppati  in  otto
dimensioni dell'innovazione e tre principali categorie di indicatori:
• Elementi abilitanti, ovvero gli elementi di base che consentono di realizzare
l'innovazione (Risorse umane, sistemi di ricerca aperti, eccellenti e attraenti,
finanziamenti ed aiuti;
• Attività  delle  imprese:  investimenti,  collaborazioni  e  attività
imprenditoriali, attivi intellettuali;
• Risultati, ovvero gli indicatori che registrano i benefici per l'economia nel
suo insieme.
Per coerenza al nostro progetto di ricerca teniamo presente in particolare il primo
gruppo  di  indicatori7,  ovvero  gli  'ENABLERS'.  Questi  elementi  sono  definiti
7 Prima categoria di indicatori, gli elementi abilitanti. 
• Risorse umane. Titolari di dottorato per mille abitanti di età compresa fra i 25 e 34 anni;
percentuale di popolazione tra i 30 e i 34 anni che ha completato un'istruzione di terzo
livello; giovani tra i 20 e i 24 anni che anno raggiunto almeno un'istruzione secondaria
superiore. Fonte di questi dati è EUROSTAT. Anni coperti: 2004.2012
• sistemi di ricerca aperti e attraenti. Co-pubblicazioni scientifiche internazionali per milione
di abitanti (fonte EUROSTAT, 2005-2012); pubblicazioni scientifiche che rientrano nel 10%
delle  pubblicazioni  più  citate  a  livello  mondiale  (fonte  Science-Metrix,  2004-2009);
dottorandi extraeuropei (fonte EUROSTAT, 2006-2011)
• finanziamenti e aiuti. Spese pubbliche per R&S in %del PIL; capitali di ventura in % del PIL
(EUROSTAT 2005-2012)
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'abilitanti',  perché permettono il  realizzarsi  di  un'economia della  conoscenza.  E
sono: mantenere alti  livelli  di eccellenza nei propri atenei,  finanziare sistemi di
ricerca  aperti,  ovvero  attraenti,  per  i  ricercatori  esteri,  così  da  produrre
innovazione.  Le  imprese  più  innovative  sono  in  stretta  cooperazione  con  le
istituzioni  pubbliche,  come  i  centri  di  ricerca  e  università.  Oggi,  grazie  alla
globalizzazione e  la  rapida  diffusione della  conoscenza  tecnologica,  le  imprese
sono costrette  ad accelerare il  ritmo di  innovazione.  La dinamicità  dipende da
diversi  e  complementari  meccanismi:   sia  sforzi  interni,  ovvero  i  livelli  di
ricerca&sviluppo,  sia  sforzi  esterni,  ovvero  l'accesso  a  fonti  di  conoscenze
oltreconfine.  In  particolare,  gli  accordi  di  collaborazione  sono  diventati  una
strategia  di  condivisione delle  conoscenze,  insieme al  movimento all'interno di
filiali  d'azienda  de-localizzati,  che  permette  l'accesso  a  conoscenze  nuove.   La
pratica  dell'outsourcing,  ovvero  della  ricerca  all'esterno,  è  tipica  del  mondo
tecnologico,  ovvero  di  quella  sfera  produttiva  che  corre  e  si  rinnova
continuamente. La velocità di innovazione implica che la crescita locale dipenda
dalla  qualità  del  lavoro  effettuato  a  livello  locale,  ma  anche  dalla  capacità  di
sfruttare le conquiste tecnologiche esterne. Le più recenti letterature insistono sul
trasferimento  della  conoscenza  e  non  solo  sul  momento  dell'innovazione.
Trasferimenti  di  conoscenza,  però,  non  accadono  spontaneamente.  Alcune
informazioni  sono  tacite  e  richiedono  contatto  interpersonale.  Di  conseguenza
l'economia  risultante  più  competitiva  è  quella  aperta  a  questi  scambi
interpersonali.  La  dimensione  istituzionale  è considerata  una determinante molto
importante nell'adozione di innovazione. A livello europeo, la tutela dei diritti di
proprietà  intellettuale,  la  fiscalità,  il  finanziamento,  l'istruzione,  le  politiche
nazionali, possono facilitare l'interazione interpersonale di migranti qualificati. La
creazione  di  un  mercato  unico  è  stato  il  primo  passo  compiuto  dall'Unione
europea. L'idea è stata proprio quella di intensificare gli scambi e gli investimenti.
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L'eliminazione delle barriere  agisce in modo che l'innovazione possa essere più
facilmente  trasmessa  e  adattata.  Non  solo,  economie  integrate,  significa  anche
mobilità maggiore di lavoratori altamente qualificati, ovvero la fonte di spillover
di conoscenza. Se questi presupposti appaiono in linea con le procedure vincenti
di paesi oltre oceano, come mai le cose nella realtà vanno in modo diverso? I dati,
ricostruiti  dai  quadri  di  valutazione nazionale  (anche la  Svizzera  presenta  alla
Commissione  europea  i  suoi  risultati),  fanno  riferimento  all'ultima verifica  del
2013 e mostrano che, il rendimento innovativo tra gli stati membri registra una
convergenza, ma che tale convergenza ha subito un rallentamento tale da riportare
la resa complessiva ai livelli  del  2009.  L'ultima crisi  internazionale del  2008 ha
quindi  influito  negativamente  sull'ambizioso  progetto  europeo.  Riguardo  alla
categoria di indicatori che vogliamo considerare (elementi abilitanti), le differenze
di  rendimento  sono  più  contenute  in  relazione  alle  'Risorse  umane',  mentre
differenze  molto  ampie  sussistono  sul  piano  della  competitività  internazionale
della  base  scientifica.  Risultati  nove  volte  migliori,  ad  esempio,  registra  la
Danimarca rispetto alla Lettonia. In termini di dimensioni di analisi, l'Europa ha
raggiunto  negli  ultimi  otto  anni  maggiore  resa  innovativa  grazie  proprio  alla
dimensione 'Sistemi di ricerca aperti ed attraenti', seguita dai 'Titolari di dottorato
extraeuropei  e  Co-pubblicazioni  scientifiche  internazionali'.  Un  miglioramento
solo  relativamente  buono  deriva  invece  dalle  entrate  per  licenze  e  brevetti
conseguiti. Discorso a parte dobbiamo fare per la Svizzera che, se pur legata da
numerosi  partenariati  e  seppur  occupi  geograficamente  una  posizione
centralissima  all'Unione,  non  fa  parte  della  UE.  Questo  Paese  conferma anche
quest'anno la propria posizione di leader assoluto dell'innovazione, continuando a
superare tutti i paesi membri. 
Situazione degli Stati a noi interessati:
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• La Germania è un leader dell'innovazione. Il suo rendimento innovativo è
cresciuto nel periodo 2006-2013, registrando solo un calo temporaneo nel
2011.  Le  prestazioni  rispetto  all'UE  hanno  registrato  un  peggioramento,
passando dal 33% sopra la media (nel 2008 e 2009) al 28% (nel 2013). La
Germania vanta  risultati  ben  sopra  la  media  unionale,  specialmente  per
quanto riguarda le Co-pubblicazioni scientifiche internazionali, i titolari di
dottorato, le spese per l'innovazione diverse da quelle per attività di R&S e i
'disegni  e  modelli'  dell'UE  (cioè  i  marchi  brevettati,  registrati  e  protetti
dall'Unione). I punti deboli relativi risiedono nei Dottorandi extraeuropei,
negli Investimenti di capitali di ventura8 e nelle Entrate dall'estero derivanti
da licenze e brevetti. Si osserva una forte crescita nelle PMI innovative, che
collaborano con altre collocate in altri paesi, e nei marchi dell'UE. Il calo più
significativo si  riscontra  invece nelle  spese  per  l'innovazione,  diverse  da
quelle per attività di R&S, negli Investimenti di capitali di ventura e nella
Quota delle vendite di innovazioni nuove. 
• L'Italia è un innovatore moderato. Il suo rendimento innovativo è cresciuto
costantemente  fino  al  2012,  registrando  un  lieve  calo  nel  2013.  La  resa
innovativa  del  paese  rispetto  all'UE è  cresciuta,  raggiungendo l'80% nel
2013. L'Italia presenta risultati inferiori alla media unionale per la maggior
parte  degli  indicatori.  I  punti  deboli  relativi  risiedono  nei  Dottorandi
extraeuropei  e nelle  PMI innovative che collaborano con altre.  I  punti di
forza relativi si osservano nelle Co-pubblicazioni scientifiche internazionali
e nei  Disegni e modelli  dell'UE. L'Italia ha registrato una crescita per la
maggior parte degli indicatori. Si osserva una forte crescita nei Dottorandi
extraeuropei, nelle  Entrate dall'estero derivanti da licenze e brevetti, nelle
8 'Venture capital' è l'apporto di capitale di rischio da parte di un investitore per finanziare l'avvio
o  la  crescita  di  un'attività  in  settori  ad  elevato  potenziale  di  sviluppo.   Il  venture  capital
rappresenta una parte di quello che viene definito “mercato privato”, cioè il mercato sul quale
vengono negoziati titoli di imprese non quotate nelle borse ufficiali.
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Co-pubblicazioni scientifiche internazionali e nei Marchi dell'UE. Si registra
invece  un  rallentamento  della  crescita  negli  Investimenti  di  capitali  di
ventura, nelle Spese per l'innovazione diverse da quelle per attività di R&S,
nei  Disegni  e  modelli  dell'UE  e  nell'Occupazione  in  attività  a  elevata
intensità di conoscenze.
• La  Svizzera  è  un  leader  dell'innovazione  ed  è  il  paese  più  innovativo
d'Europa.  La sua resa innovativa è cresciuta  fino al  2012,  registrando in
seguito  un  calo  marginale.  Il  vantaggio  rispetto  all'UE  in  termini  di
prestazioni  si  è  ridotto.  L'indice svizzero  dell'innovazione si  attestava al
157% nel 2008, ma nel 2013 ha raggiunto il 151% della media UE. I risultati
della Svizzera sono ben sopra la media unionale per la maggior parte degli
indicatori,  specialmente  per  quanto  riguarda  le  Co-pubblicazioni
scientifiche internazionali, le Spese per l'innovazione diverse da quelle per
attività di  R&S,  i  Marchi  dell'UE  e i  Nuovi  titolari  di  dottorato.  I  punti
deboli relativi risiedono nelle  Esportazioni di servizi a elevata intensità di
conoscenze e nelle PMI innovative che collaborano con altre. Si registra una
crescita  soprattutto  per  quanto  concerne  i  Marchi  dell'UE,  le  Spese  per
l'innovazione diverse da quelle per attività di R&S e la Quota delle vendite
di innovazioni nuove. Un forte rallentamento della crescita si osserva invece
nelle  Esportazioni di servizi a elevata intensità di conoscenze  e nelle  PMI
innovative che collaborano con altre.
2.3 HSM come fattore di crescita
L'Unione europea ha sottoscritto una serie di buoni propositi, che possono essere
ottenuti  solo  con  una  mobilità  qualificata,  attiva,  transnazionale  e/o  circolare.
Nuove analisi del fenomeno “migrazione” descrivono, infatti, che i migranti non si
limitano a 'lasciare', ma anche a 'mantenere' intensi legami sia con le loro famiglie,
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e  con  le  loro  comunità,  lasciate  alle  spalle.  L'avvento  della  prospettiva
transnazionale,  in  materia  di  migrazione,  ha  modificato  la  lente  attraverso  cui
guardare lo spostamento delle competenze professionali. Dalla prospettiva 'fuga
dei cervelli', come flusso generatore di perdita permanente nei paesi di origine, il
cui  unico  ricorso  possibile  era  quello  di  cercare  di  attirare  indietro  i  propri
migranti (Oteiza 1971), ad una prospettiva nuova.  A differenza del 'manual labour
immigrants' e della transnazionale filantropia (che nella migliore delle ipotesi si
traduceva in costruzione di maggiori servizi pubblici nelle città di origine), una
comunità  di  espatriati  professionale  può  dare  un  significativo  contributo  allo
sviluppo  scientifico  e  tecnologico  del  Paese  d'origine.  Gli  immigrati  qualificati
possono influenzare l'innovazione in vari modi. Elencare quali siano questi effetti
positivi  non è  possibile  con precisione,  perché i  limiti  delle  analisi  a  riguardo,
ancora  oggi,  non consentono generalizzazioni  né comparazioni  fra  paesi  più  o
meno  attraenti  per  i  professionisti.  Una  politica  che  favorisce  l'ingresso  di
immigrati  altamente  qualificati,  di  certo  però,  ha  implicazioni  per  la  crescita
nazionale sia dei paesi di ricezione che di quelli di invio. I Paesi beneficiari, che
mirano  a  una  politica  di  immigrazione  di  personale  specializzato,  devono
affrontare  la  scelta  se  tale  immigrazione  dovrà  asservire  le  esigenze  a  breve
termine dell'economia nazionale, o se facilitarne la crescita a lungo termine. Se si
intende far fronte a carenze temporanee di un determinato settore, occorre che il
Paese ospitante renda note delle liste occupazionali dei posti vuoti. La definizione
di tali liste in modo affidabile, e quindi il loro mantenimento, in un ambiente in
rapida evoluzione è una sfida. Gli immigrati, ammessi per soddisfare le esigenze a
breve  termine,  possono  essere  facilmente  assimilabili  nel  mercato  del  lavoro  e
possono  migliorare  la  competitività  di  un'azienda.  Tuttavia,  questi  benefici
possono scomparire nel lungo termine, insieme alle nuove richieste del mercato.
Un  sistema  a  punti,  invece,  col  quale  si  seleziona  il  candidato  migliore  da
                                                                    45
introdurre nel sistema economico nazionale, risponde ad una richiesta di capitale
umano in una prospettiva a lungo termine. Nei paesi che adottano tale strategia,
non ci sono esigenze a breve termine da accontentare, ma la sfida più grande è la
difficoltà  di  inserimento  adeguata  del  migrante  qualificato.  Non  ci  sono  studi
empirici, che rivelano gli impatti di queste strategie: nel primo caso, l'unico paese
a cui si può far riferimento sono gli USA, ma i risultati non sono ancora noti e
saranno di difficile comparazione con l'Europa; nel secondo caso, non sono ancora
maturati i tempi per poter misurare gli effetti nel lungo temine. I paesi sviluppati
fanno a  gara  per  attirare  lavoratori  qualificati.  In  generale,  gli  immigrati  skill-
based producono migliori effetti economici, rispetto ad altri immigrati, almeno nel
breve e medio termine. Ma il numero di potenziali immigrati con alte prospettive
economiche, che possono facilmente integrarsi con il mercato del lavoro ospitante,
è limitato. Gli immigrati (altamente qualificati e non) stanno diventando sempre
più selettivi, in base alle prospettive del mercato del lavoro e dei diritti sociali che
un  paese  offre  (  Aydemir,  2014).  Per  quanto  riguarda  la  zona  europea,  le
opportunità offerte dalla mobilità intra-UE e dai flussi di immigrati provenienti
dai Paesi terzi non sono ancora pienamente valorizzate, né adeguatamente prese
di  conto  per  risolvere  carenze  del  mercato  interno.  La  crisi  ha  evidenziato
l'importanza  di  questa  sfida:  ha  accelerato  il  ritmo  delle  ristrutturazioni
economiche  e  numerosi  lavoratori  dei  settori  in  declino  si  sono  ritrovati
disoccupati,  poiché  non  possedevano  le  competenze  richieste  nei  settori  in
espansione.  Attualmente,  i  primi  segni  della  ripresa  economica  vanno  di  pari
passo  con  le  difficoltà  a  reperire  personale  altamente  qualificato:  la
modernizzazione,  secondo  l'Unione,  richiede  'flessicurezza'9:  l'aumento
dell'adattabilità, competenza e coesione sociale. Gli Stati membri sono stati invitati
ad introdurre meccanismi nazionali di questo tipo e concertare strategie di riforma
con le  parti  sociali  in questione.  Tuttavia,  anche negli  Stati  membri  che hanno
9 COM, 2007, NUM. 359, “Verso principi comuni di flessicurezza”. 
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offerto  incentivi  supplementari  per  la  formazione,  un  numero  insufficiente  di
beneficiari  potenziali ha colto l'opportunità di riqualificazione. Non è possibile,
quindi,  parlare  degli  effetti  della  libera  circolazione  di  specialisti,  in  Europa,
perché i livelli di mobilità sono bassi e il mercato del lavoro è ancora frammentato
e poco fertile per l'assimilazione omogenea di un livello elevato di competenze. Lo
squilibrio, tra le competenze richieste e le competenze disponibili, ha anche una
componente geografica:  le carenze di competenze e le strozzature nelle aree in
forte  crescita  coesistono  con  aree  in  cui  persiste  un  tasso  di  disoccupazione
elevato.  Mettere  l'accento  sulla  mobilità  geografica  quale  meccanismo  di
adeguamento che permetta di ridurre le sacche regionali di disoccupazione e di
rispondere ai bisogni del mercato. La mobilità interregionale e transnazionale è
influenzata  da  diversi  fattori  non  regolamentari:  l'alloggio,  la  lingua,  le
opportunità di lavoro per i partner, i meccanismi di reintegro, le "barriere" storiche
e il  riconoscimento dell'esperienza della mobilità.  Nella sua comunicazione del
2008  "Nuove  competenze  per  nuovi  lavori",  seguita  da  due  conclusioni  del
Consiglio e da una relazione elaborata da esperti indipendenti, la Commissione ha
indicato la necessità di prevedere con anticipo e di far incrociare le competenze
necessarie  e  i  bisogni  del  mercato  del  lavoro  come priorità  assoluta  per  l'UE.
Mediante il lavoro di controllo di organismi competenti, tra cui gli osservatori che
riuniscono i rappresentanti del mercato del lavoro e degli istituti di istruzione e
formazione;  mediante  la  garanzia  di  annullamento  delle discriminazioni  che
riguardano l'origine socio-economica e l'appartenenza etnica; mediante sistemi di
istruzione e formazione che  devono offrire la giusta combinazione di competenze,
il programma politico del nuovo Millennio potrebbe produrre gli effetti sperati10. 
10 Conclusioni  del  Consiglio  su  un quadro  strategico  per  la  cooperazione  europea nel  settore
dell'istruzione e della formazione, ET 2020, (doc. 9845/09).
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Capitolo terzo:  Mobilità  di  personale altamente qualificato (HSM) e il  Brain
Drain
3.1 Skilled migration
Secondo i  modelli  neoclassici,  il  fenomeno migratorio  non è che una forma di
investimento in capitale umano, al fine di massimizzare il profitto. Se il profitto
atteso  (in  relazione  ai  costi  di  migrazione)  è  superiore  all'estero,  le  persone
tendono a migrare: per la mobilità di talenti, più alti sono la quantità e il livello di
qualificazione  e  di  formazione,  minore  è  il  costo  di  migrazione  rispetto  ai
guadagni attesi e alla probabilità di riuscita del progetto di migrazione. All'inizio
di  questo  decennio,  si  contavano circa  20  milioni  gli  immigrati  con  istruzione
terziaria,  che  risiedevano  nei  paesi  OCSE,  pari  circa  all'11%  del  totale  della
popolazione qualificata residente. Anche se i lavoratori altamente qualificati sono
più mobili, a livello internazionale, rispetto a quelli meno qualificati (OCSE, 2008),
la skilled migration è ancora un piccolo fenomeno, rispetto ad altri aspetti della
globalizzazione.  Vi  è  una  sostanziale  eterogeneità  nella  distribuzione  di  questi
talenti stranieri tra i paesi ad alto reddito, anche se primeggiano i paesi anglofoni
(facilitati dalla lingua conosciuta in tutto il mondo), ma ancor di più si distinguono
quei Paesi che hanno perseguito una politica attiva di selezione delle abilità, come
l'Australia,  il  Canada  e  la  Nuova  Zelanda.  Il  termine  'migrazione  altamente
qualificata' implica due concetti chiave: il  concetto di abilità (o conoscenza) e il
concetto di migrazione. Salt definisce un migrante altamente qualificato come il
migrante  in  possesso  di  un  'livello  di  istruzione  terziaria  o  equivalente  in
esperienza'(19971).  Più  recente,  ma  assai  simile,  è  la  definizione  di  Anna
Triandafyllidou  (2014):  “High  skill  migrants  are  those  who  have  tertiary
1 John Salt and Jeremy Stein (1997), Migration as a Business: The Case of Trafficking, In International
Migration, volume 35, issue 4.
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education,  higher  technical  (College)  or  University  education  and  beyond”.  A
distanza  di  vent'anni,  dunque,  questo  canale  migratorio  si  distingue  come  la
mobilità di  individui con un bagaglio importante di  studi e di  anni  di  ricerca,
acquisiti  a  livello  internazionale. La  difficoltà  di  analisi  risiede  nella
categorizzazione delle  qualifiche:  alla  fine degli  anni  90,  Salt  distingue almeno
dodici categorie: cessionari aziendali, professionisti, consulenti, animatori, uomini
d'affari,  accademici,  ricercatori  e  studenti,  e  infine  le  coniugi  e  figli  di  queste
categorie.  Si fanno rientrare nella categoria di migrante altamente qualificato2:
• Scienziati, Ricercatori e Accademici: operanti in svariati settori, dai campi
disciplinari  puramente  economici  e  umanistici  a  quelli  più  prettamente
scientifici; 
•  Funzionari  internazionali:  lavorano  per  organizzazioni  internazionali,
prima fra tutte le Nazioni Unite, così come tutte le sue agenzie quali FAO,
UNESCO, WHO, FMI ed altre; 
•  Manager di  multinazionali:  rivestono il  ruolo di  direttori  o  manager di
grandi corporazioni o gruppi industriali; 
• Esperti  e  Professionisti  specializzati:  fanno  parte  di  questa  categoria  di
tecnici  altamente  specializzati.  Si  occupano  di  progettare,  ad  esempio,
importanti infrastrutture quali ponti, dighe, bacini idrici o opere di traforo; 
• Studenti: hanno terminato il corso di studi universitario o post-universitario
e si recano all’estero per un ulteriore percorso formativo quale ad esempio
un Master o PhD (Dottorato di Ricerca).
La  migrazione  internazionale  delle  persone  qualificate  ha  assunto  maggiore
importanza negli ultimi anni, riflettendo l'impatto della globalizzazione, il rilancio
della  crescita  dell'economia  mondiale  e  la  crescita  esplosiva  delle  tecnologie
2 Pagano  A.,  2012,  Mobilità  della  conoscenza  e  Migrazioni  Qualificate:  l’Europa  nella
competizione per il “brain gain", Bollettino della Società Geografica Italiana
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dell'informazione e della comunicazione. A queste premesse si riallaccia il secondo
concetto chiave: “migrazione”. Perché questi individui migrano e che significa per
loro migrazione? Un numero sempre maggiore di paesi altamente sviluppati ha
recentemente liberalizzato le politiche, per l'ammissione di  lavoratori altamente
qualificati,  per  possedere  manodopera  competitiva  e  ottenere  livelli  di
innovazione elevati.  Profonde trasformazioni del  sistema scientifico-tecnologico,
politico-culturale e socio-economico hanno contribuito a fare della conoscenza e
dell'innovazione due fattori  cruciali  in ogni sistema economico, che richiedono,
pertanto, il capitale umano qualificato. Il mercato del lavoro, abitato da personale
professionale qualificato, sta diventando sempre più globalizzato sia in termini di
offerta  che  domanda.  Studenti  stranieri,  ad  esempio,  rappresentano  una  fetta
sempre più grande della popolazione universitaria, nella maggior parte dei paesi
industrializzati;  mentre  programmi  di  mobilità  internazionale  per  i  ricercatori
sono disponibili presso la maggior parte delle università. Le multinazionali infine
si concentrano, oggi quasi unicamente,  su questo tipo di manodopera: assumere
personale  con  qualifiche  elevate,  proveniente  da  tutto  il  mondo,  garantisce
prestazioni di alta qualità. Questi flussi migratori, sempre più importanti e copiosi,
hanno richiesto però una rilettura in termini di co-sviluppo: se è vero, infatti, che i
Paesi  più  sviluppati  attirano  e  assorbono  la  manodopera  migliore,  i  paesi  di
origine sono di solito quelli meno sviluppati che soffrono, nel breve periodo, un
impoverimento sociale ed economico. Questo risvolto negativo ha richiesto una
presa di posizione da parte dei paesi di origine, prima di tutto, ma anche delle
organizzazioni  internazionali,  che  oramai  parlano  della  mobilità  come uno dei
fattori  più  insostituibile  dello  sviluppo.  Come  si  può  far  fronte  alla  fuga  dei
cervelli?  I  talenti  emigrati,  secondo le  teorie  HSM, hanno il  compito/dovere di
rientrare  in  patria  ed  impegnarsi  a  ri-utilizzare  le  competenze  acquisite  e
aumentare  il  benessere  della  patria.  Questa  proposta,  che  si  propone  come
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soluzione,  non  è  però  di  facile  attuazione:  in  linee  generali,  se  il  progetto  di
emigrare  deriva  da  uno  squilibrio  esistente  tra  aree  geografiche,  senza  la
risoluzione di tali squilibri è impossibile immaginare che un emigrato ritorni in
patria, senza, ad esempio, che gli vengano riconosciute e vengano apprezzate le
sue eccellenze. I primi canali migratori di questo tipo sono partiti da quei paesi (ad
esempio Cina e  India)  incapaci  di  assorbire  l'offerta  di  lavoro prodotta:  ciò  ha
generato  il  trasferimento  inverso  di  tecnologie  e  competenze  dai  paesi  meno
sviluppati a quelli occidentali più benestanti. L'opinione liberista, concorda che, lo
scambio regolare di competenze di alto livello, riflette il sano funzionamento dei
mercati del lavoro; altri invece insistono sulle conseguenze negative nel paese di
partenza dei migranti  qualificati,  che restano sempre più indietro e più deboli,
perché privati di capitale umano. Intendere l'HSM solo in un modo piuttosto che
in un altro significa, ad esempio, adottare strategie politiche di attrazione e non di
circolazione:  la  mobilità  di  conoscenza  dovrebbe  essere  gestita,  sì  sfruttando
l'opportunità  differenziale  fra  i  vari  paesi,  ma nel  lungo periodo ciò  che  deve
essere ripristinato è la reciprocità e l'equilibrio. La presenza di squilibri economici
e  sociali,  però,  non  è  una  giusta  spiegazione,  per  quelle  migrazioni  di
professionisti che si muovono tra paesi sviluppati. Occorrono altre risposte, ma
anche altre analisi per capire chi sono gli skilled migrants contemporanei e come
intendono  la  mobilità.  La  prima  problematicità  che  si  incontra,  nell'analisi  di
questi  flussi, è proprio il loro rilevamento: questo tipo di migranti tende a non
regolarizzare il  proprio status giuridico,  né nel  paese di  arrivo né in quello di
partenza, ovvero non effettuano o aggiornano la registrazione anagrafica. Oltre a
non poter usufruire di  molti  dei  diritti  che spettano ad un cittadino residente,
questa  mancata  procedura  riflette  in  parte  la  loro  intenzione  di  non  voler
soggiornare  stabilmente  nel  nuovo  paese.  Catturare  la  natura  e  l'impatto  del
fenomeno  migratorio  delle  figure  altamente  qualificate,  inoltre,  richiede  una
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nuova teoria e approcci metodologici, capaci di andare oltre l'analisi quantitativa
(o la mappatura dei flussi). Una metodologia di indagine innovativa, ad esempio,
è quella che ha reso nota una ricerca del “The World Bank Development Research
Group”del 2010.  I relatori, Gibson e McKenzie, spiegano come hanno identificato
un telaio di movimenti di personale altamente qualificato: il campione di individui
era stato registrato al momento della consegna del diploma di scuola superiore e
poi è stato rintracciato anni dopo, in 45 paesi diversi. Ricerca lunga, ma ha regalato
conclusioni dettagliate su giovani professionisti, appena diplomati, e le loro scelte.
Rintracciati,  infatti,  sono  state  poste  loro  domande  dettagliate  sulla  loro
migrazione e le loro storie educative, i canali attraverso i quali interagiscono con i
loro  paesi  d'origine  e  le  difficoltà  incontrate.  Perché  le  persone  con  alte
competenze emigrano? Le risposte più comuni in quel campione sono state: per
problemi di  disoccupazione,  per  il  deterioramento delle  prospettive future,  ma
anche per deprivazione relativa3.  Approcci qualitativi  che spieghino il  processo
decisionale di scelta di migrazione, da parte delle diverse categorie professionali,
sarebbero necessari,  così come l'identificare la presenza di ogni categoria.  Se le
analisi riportassero che le professioni in esempio provengono dallo stesso paese,
allora potremmo ipotizzare che investono in questo tipo di conoscenza, anche se
poco funzionale alla patria, solo con l'intento di partire per personale desiderio di
auto-realizzazione. Mahroum (1998) suggerisce che non è tanto una questione di
numeri,  ma la  qualità  dei  flussi  che  modella  l'impatto  di  HSM (Higth  Skilled
Migration)  e  dei  suoi  movimenti  (del  ‘brightest  and  best’).  Secondo  modelli
tradizionali  di  analisi,  ci  saremmo dovuti  concentrare  su  forme di  migrazione
economica,  avremmo  dovuto  tener  conto  solo  di  lavori  poco  qualificati,
3 Studi di psicologia sociale dagli anni 90 cominciano a parlare di “deprivazione relativa”, ovvero
gli individui tendono, non solo a fare confronti fra il gruppo di appartenenza e gli altri, ma
anche quando dispongono di risorse adeguate continuano a competere con gli individui, anche
del  proprio  gruppo,  perché  provano  insoddisfazione  se  gli  altri  si  trovano  in  condizioni
migliori.
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tipicamente diffusi nei canali migratori, e avremmo dovuto ridurre il numero delle
variabili,  ad  esempio  i  costi  di  remunerazione  e  della  vita.  L'impatto
dell'emigrazione di questo tipo sul paese di invio è diverso, rispetto a quello di
una emigrazione di manodopera di bassa qualificazione. Ancora peggiori poi sono
le conseguenze se, da uno stesso paese, cominciano ad emigrare costantemente le
stesse figure  professionali.  “Understanding Structure and Agency  in  Migration
Decision-Making”,  come  dice  Ackers4,  nel  contesto  di  una  migrazione  di
competenze,  significa  risolvere  l'analisi  andando  a  discutere  non  i  fattori
motivazionali,  ma  relazionare  ogni  particolare  movimento  di  questo  tipo  di
migrazione  col  settore  di  competenza  di  riferimento.  La  “fuga”,  di  alcune
particolari professioni, può generare carenze in importanti settori  dell’economia
nazionale.  L’esempio  generalmente  più  noto  è  quello  del  personale  sanitario:
reclutare personale medico ed infermieristico comporta una significativa perdita
di risorse fiscali per il paese stesso, oltre ad avere un impatto fortemente negativo
sulla qualità del suo sistema sanitario. Per fornire un esempio illuminante, Defoort
(2008) segnala che fra il 1986 e il 1995, il 61% degli studenti formatisi nelle facoltà
di  medicina in  Ghana è  emigrato,  e  a  partire  dal  1998 oltre  tremila  infermieri
hanno chiesto la certificazione del proprio diploma per potersi trasferire all’estero.
Il  fenomeno  è  in  forte  crescita  e,  secondo  alcuni  studiosi,  si  sta  costituendo
gradualmente un mercato globale dei lavoratori del settore, a causa dell’incapacità
di molti paesi – anche sviluppati – di formare un numero adeguato di dottori e di
personale parasanitario.  La politica di selezione dei migranti ( cioè la specifica
richiesta di qualifiche da parte dei paesi più sviluppati costituisce infatti uno dei
fattori delicati della questione). Ritornando all'esempio delle professioni sanitarie,
le carenze in questo settore dei paesi OCSE aumenteranno nei prossimi anni, a
causa dell’invecchiamento della popolazione, di conseguenza i governi di questi
4 Ackers  L.,  (2005),  Moving  people  and  knowledge:  Scientific  Mobility  in  the  European  Union,  in
International Migration, vokume 43, issue 5
                                                                    53
paesi attueranno politiche di reclutamento, spesso attraverso agenzie specializzate,
offrendo  incentivi  difficilmente  rifiutabili  da  parte  di  medici  o  infermieri  che
vivono e lavorano in condizioni disagiate. Tali politiche entrerebbero in contrasto
palese con  gli interventi a sostegno dello sviluppo dei paesi più arretrati, come
molte volte sono stati dichiarati. E tra gli interventi, ricordiamolo, la migrazione,
circolare soprattutto, è dal Nord del mondo presentata come una risposta efficace.
Teniamo ad accennare già che, questa delicata situazione, è uno degli obiettivi che
la Commissione europea dichiara  di  tenere in  conto.   Solo di  recente l’Unione
Europea si è avvicinata al concetto di “migrazione circolare” (Angenendt, 2007),
basato sull’idea che la migrazione temporanea di lavoratori qualificati consenta la
circolazione  di  risorse  intellettuali  tra  i  paesi  piuttosto  che  il  trasferimento
permanente. Tuttavia il consenso europeo del 2005 ha ammesso che l'UE riconosce
che alcune delle sue politiche, in materia di co-sviluppo, possono avere un impatto
negativo fuori dall'Unione stessa. Nel documento del 31/10/2013, Policy Coherence
for Development, nell'area migrazione, si legge che il nuovo approccio europeo
sarà quello di esplorare le vere cause della migrazione e che favorirà iniziative
comuni, per la condivisione di esperienze e lo scambio di pratiche di lavoro. Tale
approccio potrebbe essere efficace per soddisfare, da un lato, la necessità dei paesi
di  destinazione di  attrarre  certe  specifiche  professionalità,  dall’altro,  quella  dei
paesi di origine di acquisire conoscenze, competenze e tecnologia. 
3.2  Brain Drain5
L'espressione inglese  Brain  Drain viene utilizzata per  indicare la migrazione di
persone  altamente  qualificate  che,  formatesi  in  un  paese,  si  trasferiscono  e
5 Il termine “Brain Drain” venne coniato nel 1963, dalla Royal Society che denunciò gli effetti
pesantemente negativi della “fuga dei cervelli”. La denuncia si rifaceva alla grande migrazione
di scienziati europei negli Stati Uniti. Nei primi anni Settanta, poi, le analisi riportavano numeri
più alti di questo tipo di migrazione dai paesi del Terzo mondo e in quelli in via di sviluppo. 
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lavorano in un altro.  Tale definizione non è però esente da problemi concettuali
che  riguardano  chi  debba  essere  considerato  altamente  qualificato  e  che  cosa
debba intendersi per migrazione. Questi problemi di definizione sono desumibili
anche dall'abbondare di espressioni che si riferiscono alle migrazioni di personale
altamente qualificato. Esodo dei cervelli, emigrazione dei talenti, brain overflow,
brain trust, human capital flight. Si riferiscono allo stesso fenomeno? Formulato
negli anni Sessanta, Brain Drain non distingueva tra settori professionali. Negli
anni Settanta l'interesse accademico si  è spostato verso lo studio di migrazione
altamente  qualificata  dai  paesi  in  via  di  sviluppo  a  quelli  sviluppati.  Questa
precisa prospettiva spostava il problema nell'ottica dei rapporti centro-periferia,
con attenzione alla perdita di risorse dei paesi in via di sviluppo. Secondo questa
visione, i PVS formavano a proprie spese il personale che, in questo modo, andava
ad arricchire solo i paesi già sviluppati. Questo modo di intendere l'unico esito
della migrazione di professionisti è definito 'standard view'. Verso la fine degli
anni  Novanta,  ovvero  dopo  la  registrazione  dei  talenti  emigranti  nei  decenni
precedenti, si comincia ad osservare il loro effetto di rientro, e si inizia a parlare di
scambio  di  cervelli.  Emerge  pian  piano  un  nuovo  paradigma,  definito
circolazionista.  Tale  approccio  intende  l'HSM  come  un  tipo  a  se  stante  di
migrazione, ovvero temporanea, policentrica e circolatoria.  Dati  statistici,  offerti
da organizzazioni internazionali, come la Banca Mondiale e l'OECD, suggeriscono
che i due approcci non devono essere considerati alternativi, ma complementari.
Ciò significa che, accanto a flussi unidirezionali, dai paesi in via di sviluppo ai
paesi  più  sviluppati,  esistono  moti  circolatori  e  di  scambio:  questa  complessa
fenomenologia suggerisce ulteriormente quanto importante sia individuare i tipi
di professionalità interessate. Dagli anni Sessanta fino agli Ottanta, le migrazioni
altamente qualificate sono state analizzate attraverso l'impiego di due teorie:  la
teoria del capitale umano e l'approccio neo-marxista dei rapporti centro-periferia.
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Secondo  la  teoria  del  capitale  umano di  Becker  (1964),  le  persone  più  istruite  e
qualificate guadagnano più delle altre: la disuguaglianza nella distribuzione dei
redditi  da  lavoro  e  della  ricchezza  è  in  genere  correlata  alla  disuguaglianza
nell'istruzione.  Le  spese  dedicate  all'istruzione,  formazione  sul  lavoro,  salute,
emigrazione,  “sono  veri  e  propri  investimenti  in  capitale”  (Becker,  1964).  Il
“capitale” umano risulta in linea, cioè assimilabile, con l'idea di capitale, in quanto
migliora  le  condizioni  di  salute,  la  propria  retribuzione  e  le  virtù  civiche.  Se
l'ipotesi è che l'istruzione è un investimento, che produce reddito futuro, la tesi è
che  qualsiasi  scelta  individuale,  relativa  alla  formazione,  non  è  socialmente
efficiente,  se  i  mercati  non sono  perfettamente  competitivi.  Non solo,  secondo
Becker, l'istruzione può essere fonte di redditi futuri se i salari riflettono differenze
nella produttività. Ma anche in un mercato perfettamente competitivo, la maggior
produttività acquisita con l'istruzione produce un pay off (cioè la resa evidente
degli iniziali investimenti) solo in presenza di imprenditori che competono tra loro
per  tali  competenze.  L'altra  teoria  tenuta  in  considerazione  è  la teoria  della
dipendenza, ovvero la teoria delle relazioni internazionali di stampo neo marxista.
Secondo tale teoria, il sistema internazionale sarebbe diviso tra stati 'che hanno'
(capitale e conoscenza) e stati 'che non hanno' e che vengono sfruttati; in questo
senso,  la  modernizzazione  è  un  processo,  mediante  il  quale  i  paesi  in  via  di
sviluppo  sono  divenuti  ulteriormente  dipendenti  dai  paesi  sviluppati.  I  paesi
quindi  si  possono  dividere  in  due  categorie,  la  periferia  e  il  centro.  Il  centro,
ovvero i paesi sviluppati, sfrutta la periferia, attraverso un legame coloniale prima
e post-coloniale dopo; la conseguenza è che la modernizzazione così intesa non
può apportare stesso sviluppo sia al centro che alla periferia. Se quindi, la teoria
del capitale umano spiega la migrazione da un punto di vista micro-sociale,  la
teoria  neo  marxista  tiene  conto  del  livello  macro-sociale:  secondo  l'una,  la
decisione di migrare è una scelta individuale e razionale per ottimizzare il proprio
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potenziale; secondo l'altra, c'è un'unica direzione possibile e obbligata, ovvero la
mobilità dalla periferia al centro. Combinando le due spinte, macro e micro sociali,
ne è risultata una standard view, che ha fatto anche precise assunzioni sugli effetti
del  brain  drain:  il  brain  drain  apporta  solo  effetti  negativi  ai  paesi  meno
sviluppati. Abbiamo detto che, la standard view, non è una teoria obsoleta, ma
imprecisa:  non  tiene  conto  della  forma  dei  flussi,  ovvero  le  differenze
professionali,  né  del  potere  e  dell'influenza,  sempre  più  crescente,  di  governi,
organizzazioni internazionali,  blocchi regionali.  La scelta di migrare,  alimentata
dalle teorie suddette,  era sostenuta anche dalla  prospettiva economica del  tempo,
ovvero quella  neoclassica.  Si riteneva che, questo tipo di migrazioni, producesse
esternalità negative di poco conto nel paese di emissione: la forza lavoro infatti è
un  fattore  di  produzione  con  produttività  marginale  decrescente,  ovvero  ogni
eccedenza  (  x+1)  di  lavoratori  non  migliora  il  rendimento,  anzi  riduce  la
produzione. La letteratura degli anni ’70 prende in esame gli effetti negativi del
brain  drain,  descrivendolo  come  un  gioco  “a  somma  zero”,  nel  quale  i  paesi
sviluppati  si  arricchiscono sempre più a discapito di  quelli  poveri.  I  paesi  più
ricchi continuano ad attrarre selettivamente migranti qualificati, senza occuparsi
della situazione nel polo opposto del flusso migratorio. Bhagwati e Hamada (1974)
hanno  cominciato  a  mettere  in  relazione  la  partenza  di  medici,  insegnanti,
ingegneri, scienziati, e altri lavoratori altamente qualificati, con la decimazione  del
capitale  umano  e  il  rallentamento  delle  rendite  fiscali  nei  paesi  di  invio.
Nell'ambito della Conferenza delle Nazioni Unite per il commercio e lo sviluppo
(CNUCED)  del  1972,  è  stato  elaborato  il  concetto  “trasferimento  inverso  di
tecnologie”: la partenza dei cittadini più qualificati dai paesi in via di sviluppo
sottraeva i pochi elementi per far decollare l'economia nazionale, si riteneva che
fosse il risultato di un ingiusto aiuto tecnologico ai paesi sviluppati. Il timore di
nuove forme di povertà suggeriva strategie politiche di limitazione del flusso dei
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lavoratori altamente qualificati. Politiche di questo tipo sono la richiesta ai paesi
sviluppati  di  fermare  il  reclutamento  selettivo  nei  paesi  in  via  di  sviluppo,
l'aumento di difficoltà di uscita per i cittadini nazionali altamente competenti, o
ancora la proposta di istituzione di una tax on brain, cioè una tassazione imposta
ai paesi sviluppati, tramite la quale si sarebbe ricompensata la periferia per la sua
perdita di capitale umano. Ma gli studi sono andati avanti. A partire dalla seconda
metà degli anni ’80, si affermano nuovi studi in cui si evidenzia l’importanza che
l’istruzione, e di conseguenza la formazione di capitale umano qualificato, ha per
lo sviluppo e la crescita di un paese. La letteratura a noi più vicina, quindi, non è
ancora  unanime  sugli  effetti  della  migrazione  di  competenze,  tuttavia  è  tutta
accomunata dal questo concetto di crescita endogena. Crescita endogena significa
che, determinate variabili, nel nostro caso conoscenza e avanzamenti tecnologici,
alimentano l'avanzamento dello sviluppo di  un paese.  Il  capitale umano è una
forma  di  bene  privato,  cioè  un  bene  escludibile  e  rivale,  che  determina  la
possibilità  di  ottenere  un  vantaggio  competitivo  (Lucas,  1988).  Accrescendo,
ovvero investendo, in forme di conoscenza, si  otterrebbe una crescita veloce di
sviluppo  di  un  Paese:  investendo  nel  capitale  umano  di  un  concittadino,
garantendogli la conquista di titoli di formazione anche all'estero, si apporta nel
tempo  un  aumento  del  livello  di  benessere  del  paese  di  invio.  Questi  nuovi
concetti  hanno  maturato  l'idea  di  un  Beneficial Brain  Drain: le  migrazioni
qualificate  possono  incrementare  la  formazione  di  capitale  umano  qualificato,
anche nel paese di origine. Poiché la riuscita di un progetto migratorio non è certa,
ma comunque solo  i  soggetti  più preparati  e  in  possesso di  forme di  capitale,
hanno più probabilità di inserirsi all'estero, tutti i cittadini preferiranno comunque
istruirsi. In altre parole, il paese di emigrazione beneficia degli effetti positivi del
brain drain, fino a quando ci sarà una parte della popolazione intenzionata ad
investire in istruzione. Questa unanimità concettuale, non si è ancora tradotta in
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teorizzazione corale sul possibile fenomeno del brain drain. E una motivazione, a
nostro  avviso,  risiede  nelle  strategie  politiche  di  controllo  della  migrazione,
all'interno del paradigma co-sviluppo. Il  Council on Foreign Relations suggerisce
che, nella discussione sull'opportunità o meno di una fuga di cervelli, dipende se
si guarda ai "bisogni umani" di una società o alla "domanda effettiva" economica.
Chiaramente  quest'ultima  è  il  test  più  pertinente:  la  vera  domanda  è  quanto
rapidamente  la  "domanda  effettiva"  di  manodopera  altamente  qualificata  può
essere  fatta  crescere  e  quanta  ne  è  possibile  inserire  nel  mercato  del  lavoro.
Rispondere a questa domanda, significa saper risolvere l'enigma dello sviluppo.
La proposta operativamente più accettabile, è invece quella di individuare i key
men, ovvero le figure professionale, emigrate anni prima, necessarie allo sviluppo
del paese d'origine, e trovare il modo per 'attirarle' a casa. Negli studi economici,
che sono attivi soprattutto per trovare soluzioni al nesso migrazione-sviluppo, non
si  pone molta  attenzione tra  i  settori  professionali  mobili:  il  livello  di  capitale
umano è semplicemente la somma degli anni di istruzione. Porre attenzione su di
una determinata categoria di competenze, insomma su individui che svolgono la
stessa  professione,  utilizzare  metodi  più  qualitativi  di  indagine,  metodi  che
incentrino  e  differenzino  gli  effetti  in  un  determinato  paese  e  di  una  precisa
mobilità qualificata è l'unico modo per fare un po' di chiarezza sul fenomeno6.
Questo  tipo  di  indagini  ha  permesso  di  individuare  le  cosiddette  'professioni
internazionali',  ovvero  scienziati  e  professionisti  ICT,  che  più  spesso  sono  in
mobilità. L'esistenza di professioni internazionalizzate (o almeno così sono intese),
ha reso possibile che sempre più persone tendano a specializzarsi in questi settori
'in  previsione'  di  migrare  e  non  'per  poi  decidere'  di  migrare.  Queste  ultime
6 Tentativi di analisi di questo tipo sono già stati fatti: Hunter et al.(2009) in considerazione ai
vincitori del premio Nobel e gli scienziati altamente citati, o Ben-David (2007) e gli economisti
israeliani, o ancora Clemens e Pettersson (2008) e gli operatori sanitari africani. Distinte le varie
categorie  professionali,  il  brain  drain  rivela  effetti  diversi  che  richiedono  interventi  politici
altrettanto diversificati. 
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riflessioni  possono  ancora  risultare  imprecise,  perché  non  si  hanno  ancora  a
disposizione dati empirici da verificare e comparare in paesi di diverso livello di
sviluppo.   Ad esempio,  Ackers sostiene che siano i  ricercatori  nel  campo delle
scienze  fisiche  a  presentare  maggiori  livelli  di  internazionalizzazione;  altri
mostrano, invece,  che la forte richiesta di infermieri  in tutto il  mondo,  registra
grandi  cifre  di  iscritti  a  queste  facoltà,  se  non  addirittura  cambi  di  indirizzo
accademico per poter accedere a questa professione. I pochi dari a disposizione
comunque paiono sostenere che esistano delle tendenze alle specializzazioni in
base al luogo d'origine: se in Asia si distinguono gli specialisti nel settore delle ICT,
dall'Europa provengono gli esperti nella R&S. 
3.2.1 Brain Overflow, Brain Exchange, Brain Circualation e Brain Waste
La letteratura, che analizza la circolazione delle élite, è andata a specificare diversi
aspetti e situazioni, che si possono incontrare quanto si guarda alla mobilità dei
talenti.  Soprattutto negli ultimi decenni,  quando questo tipo di mobilità è stata
registrata anche tra paesi sviluppati, le teorie che indagano gli effetti possibili si
sono moltiplicate. In modo assai semplicistico, si può dire che un paese sviluppato
e  competitivo  risente  in  modo minore  dell’emigrazione di  personale  altamente
qualificato,  perché è interessato da due flussi  di  migrazioni  qualificate  (uno in
entrata e uno in uscita). Nel caso dei paesi in via di sviluppo, invece, le migrazioni
qualificate rappresentano spesso un danno allo sviluppo del sistema economico e
d’istruzione, poiché non si è in grado di sostituire il capitale umano emigrato, non
avendo flussi  qualificati  in entrata.  Brain Overflow. Introdotto nel  dibattito  da
Baldwin  (1970),  il  Brain  Overflow  è  diventato  manifesto  come  una  forma  di
mobilità  di  professionisti,  provenienti  soprattutto  dai  paesi  ex  socialisti  CEE
(Europa  centrale  e  orientale)  e  dal  sud  Europa.  Recentemente,  la  ricercatrice
Triandafyllidou (2014) ha ripreso il concetto, sostenendo che l'HSM è necessaria in
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caso  di  brain  overflow in  un  paese.  Brain  Overflow significa  una  produzione
eccessiva di HQ in un paese, eccedente alla capacità del mercato del lavoro di
assorbire  tutto  il  suo  talento.  Se  osservassimo la  Big  Picture,  sulla  migrazione
professionale del mondo meno sviluppato, il fenomeno non può essere descritto
come fuga dei cervelli,  ma più come un overflow. I paesi meno sviluppati non
vengono insomma spogliati di una manodopera di cui hanno tanto bisogno; il più
delle volte essi vengono sollevati di una manodopera che non possono utilizzare e
sfruttare. Se stessimo analizzando una Higth Skilled Migration, che parte dai paesi
poco sviluppati verso i paesi sviluppati, questa spiegazione potrebbe già portare
una conclusione alla nostra ricerca. Nella nostra ricerca, invece, abbiamo verificato
gli effetti di una skilled migration fra paesi membri dell'Unione Europea, paesi di
certo  non assimilabili  tra  quelli  meno sviluppati.  Gran Bretagna,  Svizzera  (ma
anche  il  Canada),  ad  esempio,  si  impegnano  per  attrarre  più  talenti  per  non
soffrire dell'emigrazione di concittadini qualificati. Si potrebbe parlare di overflow
di cervelli, contestualizzandola con la crescita dei tassi di istruzione, che in ogni
angolo del mondo stanno aumentando. Il problema che sorge nei canali HSM tra
paesi  sviluppati  è  che non aumenta  alla  stessa  velocità  il  numero dei  posti  di
lavoro, adeguati ad assorbire personale così qualificato.  Brain Circulation. Uno
dei  primi  ad  avere  dei  ripensamenti  sull'emigrazione  di  competenze  come
fenomeno  permanente,  è  stato  Ladame  (1970),  che  ha  coniato  il  termine
'circolazione  dei  cervelli.  "Circolazione  dei  cervelli  (...)  è  presumibilmente  una
forma  positiva  di  mobilità  che  coinvolge  scienziati  e  ricercatori  (nonché  altri
professionisti  altamente  qualificati)  e  si  muove  dentro  e  fuori   diverse  aree
geografiche,  aumentando  la  diffusione  della  conoscenza.  La  nozione  di
circolazione dei cervelli ha avuto origine da una ricerca focalizzata principalmente
sulla ricerca di studenti e scienziati provenienti dai paesi in via di sviluppo che
soggiornano negli Stati Uniti "(Casey et al. 2001). Nel '98, Johnson e Regets hanno
                                                                    61
tradotto  il  concetto  di  'brain  circulation',  facendo  riferimento  ad  un  ciclo
migratorio che comprende 1) il trasferirsi all'estero per studiare, 2) occupare un
posto di lavoro all'estero, 3) tornare a casa, approfittando di una buona occasione.
Dagli anni 2000, invece, la circolazione di cervelli è stata definita relativamente ad
un'altra richiesta dell'economia della conoscenza, il lifelong learning: apprendere
lungo tutta l'arco di vita, significa acquisire competenze competitive non una volta
sola, ma continuamente e velocemente. Migrare e tornare in patria, poi ripartire e
ancora  ritornare  per  brevi  periodi  di  tempo,  è  la  risposta  più  esauriente  alla
minaccia  assai  conosciuta  della  "fuga  di  cervelli'.  Secondo  Iredale  (  2005  ),  la
circolazione  dei  cervelli  è  la  terza  ed  ultima  fase  della  migrazione  di  tipo
transnazionale:  dopo  una  prima  fase  di  Brain  Drain,  cioè  la  partenza  di
competenze nei paesi più sviluppati,  e  una successiva fase di remigration, cioè
ulteriore  e  più  massiccia  fuga  dei  cervelli,  la  terza  fase  della  circolazione  dei
cervelli  è  la  più  alta  forma  di  integrazione  nel  mondo  globalizzato.  Brain
Circulation sta ad indicare il movimento circolatorio e continuo dei professionisti
altamente  qualificati  tra  gli  stati,  tra  cui  il  paese  di  origine,  comportando una
diffusione  di  cultura,  conoscenza  e  know-how  tra  le  comunità  scientifiche
interessate.  Per  fare  un   esempio  esplicativo,  teniamo a  mente  il  lavoro  di  un
ricercatore,  che per  definizione non smette mai di  apprendere e  conoscere.  Un
ricercatore, per accrescere la propria credibilità e competenza, prende contatti con
i network scientifici e le reti sociali che ogni paese industrializzato sta creando.
Queste  reti  hanno  una  diffusione  a  livello  internazionale  e  permettono  di
mantenere  forte  e  costante  i  contatti  tra  le  comunità  scientifiche.  La  continua
collaborazione tra queste reti  consente lo scambio e la diffusione di esperienze,
metodi  e  scoperte  scientifiche,  così  sostenute  dall'economia  della  conoscenza.
Prendere parte a progetti di ricerca e/o laboratori scientifici oltreconfini,  permette
ad  esempio  la  sempre  più  frequente  prassi  che  vede  molti  scienziati  e
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professionisti qualificati tornare in patria in qualità di Visiting Professor per tenere
lezioni  e  seminari  agli  studenti  universitari.  La  Brain  Circulation  velocizza  il
trasferimento e l’acquisizione di nuove competenze; sostiene la ricerca pubblica;
migliora il processo di produzione e commercializzazione di nuove tecnologie, da
cui  si  generano  guadagni,  fondamentali  per  sostenere  la  ricerca  pubblica  e  il
sistema economico  nazionale.  Brain  Exchange. Il  geografo  Allan  Findlay,  negli
anni Novanta, ha definito il termine Brain Exchange come una forma di  scambio
spaziale  di  HQ  tra  paesi  sviluppati.  Per  Sale  (1997),  il  Brain  Exchange  è  uno
scambio equilibrato di HQ. Il Brain Exchange è una forma di mobilità e scambio di
conoscenze  ti  tipo  multidirezionale.  La  teoria  a  riguardo  di  tale  fenomeno
sosterrebbe migrazione di  professionisti  come pratica  di  co-sviluppo,  perché fa
riferimento  ad  una  mobilità  che  non  crea  squilibri7.  Di  questo  auspicabile
fenomeno si possono distinguere due visioni, una più debole e una più forte. La
forma più debole prevede che, a fronte di una quota di cervelli che emigra, in ogni
paese, se ne registrerà una che rientra, ma senza ulteriori assunzioni. Nella visione
forte,  ogni  paese  che  esporta  competenze,  ne  importa  di  diverse,  magari  più
idonee al mercato interno del lavoro, e in questo modo lo scambio è paritario.
Ovviamente la seconda accezione è quella auspicabile, così come riferisce l'OCSE.
Lo scambio di cervelli deve essere quel flusso di risorse intellettuali tra un Paese e
l’altro, con uno spostamento equilibrato nei due sensi: tanti ricercatori escono e
tanti ne entrano. A seconda delle vocazioni nazionali, questi movimenti possono
essere sbilanciati in discipline e settori produttivi diversi, ma anche se un Paese si
troverà più povero di risorse qualificate in un campo specifico, sarà più ricco in un
altro. Il bilancio finale, insomma, è alla pari.  Questa ipotesi risolutiva è difficile da
verificare e monitorare, perché non ci sono adeguate registrazioni, né omogenei,
quindi  comparabili,  metodi  di  registrazione.  Brain  Waste. Il  termine  è  stato
7 Nel caso in cui il flusso netto è a favore di un paese o di un altro si parla di brain drain (saldo in
negativo per il paese di origine) o brain gain (saldo in positivo per il paese di origine).
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coniato  da  Münz  nel  '91,  facendo  riferimento  al  mancato,  o  estremamente
difficoltoso,  riconoscimento dei titoli di studio, insieme ad un mancato accesso ad
una mobilità  verticale  nel  paese di  arrivo,  per  i  migranti  altamente  qualificati.
Questi  ostacoli  costituiscono alcuni  dei  fattori  che  maggiormente  intralciano la
migrazione circolare dei lavoratori qualificati e favoriscono il dispiegarsi di effetti
positivi nei loro paesi di origine. Un maggiore sforzo per rendere comparabili le
qualifiche  professionali  ed  i  titoli  di  studio  consentirebbe  di  non  disperdere
capitale  umano.  Solo  riconosciuti,  cioè  scansando  gli  effetti  di  una  invisibilità
sociale, i migranti possono mettere a frutto le proprie competenze, ampliarle e poi
utilizzarle  nel  paese  di  origine.  Il  mancato  riconoscimento  delle  competenze,
assenza  di  meccanismi di  corrispondenza del  lavoro e  nessuna trasferibilità  di
programmi di sicurezza sociale, pongono un freno non tanto alla migrazione di
per sé, quanto alla circolazione di competenza e conoscenza. In assenza di queste
strategie integrative,  il  brain waste,  ovvero lo  spreco dei  cervelli,  trova terreno
fertile. Chiaramente, fenomeni di brain waste tendono a svuotare di significato gli
argomenti relativi al possibile contributo allo sviluppo fornito dalla migrazione di
ritorno.  dato che gli immigrati non acquisiscono ulteriori e rilevanti competenze
professionali durante l’esperienza migratoria. A nostro avviso, le preoccupazioni e
le aspettative, riguardo gli effetti di un'uscita oltreconfine di competenze, devono
essere contestualizzate in  due prospettive diverse.  Nell'ottica  di  conseguenze a
breve termine, il contesto di invio di tali competenze soffre inevitabilmente della
mancanza  di  quelle  forze  sociali  necessarie  per  il  re-start  del  paese,  mancano
insomma  le  risorse  per  fare  riforme  strutturali;  in  una  prospettiva  del  lungo
periodo,  invece,  una  migrazione  high  skilled  di  tipo  circolazionista  permette
l'aumento  del  networking  e  dei  trasferimenti  di  capitale,  permetterebbe
collegamenti  transnazionali  e  quindi  la  nascita  di  nuovi  business  nel  paese  di
emissione di competenze, che saranno riconosciuti a livello internazionale. Questo
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tipo di migrazione, come avremo modo di comprendere , fa parte di una forma
più debole di globalizzazione, ovvero ha bisogno di più tempo per mostrare i suoi
effetti.  Tuttavia  misure  politiche  adeguate  potrebbero  abbreviarne  i  tempi  e
fortificarne l'impatto.
3.3 Flussi HSM nella storia 
Il movimento e la diffusione della conoscenza nella storia è  stato possibile grazie
al movimento dei professionisti, degli scienziati che secoli fa ancora non potevano
definirsi in questo modo, ma che erano riconosciuti come filosofi. La differenza
fondamentale, tra la migrazione di questi individui nel passato e quella che oggi è
definita  la  qualified  migration,  è  che  al  momento  attuale  la  circolazione  di
conoscenze e la mobilità di professionisti è ritenuta rilevante sia per il paese di
destinazione che per il paese di origine. Questa diretta influenza, fino al 19esimo
secolo,  non  era  stata  colta  per  nulla  perché  gli  effetti  immediati  non  erano
registrabili. Ciò non significa che non avvenisse un reale travaso di conoscenza,
ma  perché  i  metodi  di  produzione  erano  così  lenti  ad  evolversi  che  non  si
immaginava derivassero da un movimento e una diffusione di questo tipo. Ad
esempio, Galileo era a Padova quando potenziò il suo telescopio a mano, ma la
Repubblica di Venezia non fu in grado di coglierne immediatamente gli utilizzi
innovatori, ma grazie ai quali divenne una delle più potenti Repubbliche marinare
nei  secoli  successivi.  Tra  la  fine  del  XVIII  sec.  e  l'inizio  del  XIX,  il  ritmo  di
innovazione  del  sistema  di  produzione  è  accelerato  notevolmente.  Per  molto
tempo,  al  capitalismo  industriale,  sono  servite  conoscenze  tecnologiche  per
risolvere problemi pratici,  e  di  fatti  gli  inventori  non appartenevano al  mondo
accademico. Nel pieno XIX secolo, invece, la tecnologia diventa un campo di studi
a sé stante: la missione di molti scienziati era quella di indirizzare gli sforzi verso
la scoperta delle basi e leggi teoriche dei processi fisici osservati. Nascono i primi
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istituti  accademici  speciali,  che  attirano  menti  brillanti  e  educano  una  nuova
generazione di scienziati esperti. E' questo il secolo dei flussi migratori massicci
dall'Europa verso il Nuovo Mondo. Questi flussi, che sono passati alla storia come
migrazioni  di  massa,  in  realtà  erano  già  composte  da  una  percentuale  di
manodopera  specializzata  che,  con la  propria  conoscenza,  compieva ben pochi
sforzi per adattarsi in nuovi sistemi di produzione. Diverse analisi di questo tipo
rivelano queste presenze. Ad esempio, Martellini (1997) ha analizzato gli effetti nel
paese  di  destinazione  dell'immigrazione  di  un  gruppo  elitario  di  italiani  in
America  Latina  nella  seconda  metà  dell'800.  Questo  gruppo  era  composto  da
aristocratici, scrittori e professionisti che hanno condiviso l'idea di abbandonare il
proprio  paese  per  disavventure  personali  o  per  ragioni  politiche.  Tutti  erano
accomunati da spirito di iniziativa e capacità professionali: aiutati dall'esistenza di
una rete di familiari e amici nel paese ospitante, hanno fatto fortuna. O ancora lo
studio di  Dunae (1983),  che ha preso come history case un gruppo di  laureati
britannici in Canada negli anni Cinquanta del '800. Provenienti dalla classe media
e aristocratica, anche questi emigrati si contraddistinguono per spirito d'avventura
che li smosse ad abbandonare le privazioni di cui erano prigionieri a casa. Educati
nelle migliori università britanniche, riuscirono a utilizzare le proprie competenze
in territorio canadese e ne contribuirono lo sviluppo. In Europa, la maggior parte
della migrazione consisteva di  flussi di  letterati,  mescolati  ad un numero assai
maggiore di contadini semianalfabeti, verso le nazioni industrializzate. Anche nel
Vecchio Continente, quindi, una piccola ma significativa minoranza di lavoratori
migranti  qualificati  era in movimento:  abili  artigiani,  in soprannumero dopo il
progresso  industriale,  o  intellettuali  che  erano  spesso  rifugiati  politici,
abbandonavano casa in cerca di fortuna. Tra di questi, un numero considerevole di
immigrati qualificati, soprattutto italiani, polacchi, spagnoli e belgi, arrivavano in
Francia e contribuirono alla costruzione di una base imprenditoriale locale tra la
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fine del 19th e l'inizio del 20th secolo. Possiamo ragionevolmente affermare che la
migrazione di lavoratori altamente qualificati, ha cominciato ad avere un palese
effetto sui sistemi locali di produzione dal terzo decennio del 20 th secolo. Negli
anni  precedente  la  Grande  Guerra,  e  per  alcuni  anni  dopo  la  sua  fine,  la
migrazione ha continuato a seguire in linea di massima lo stesso corso del secolo
precedente, cioè a contraddistinguersi come fenomeno di massa: la costruzione e
l'occupazione nelle  nuove industrie  da parte  degli  immigrati  era  un fenomeno
importante.  Nei  primi  decenni  del  XX  secolo,  in  particolare,  il  fenomeno
migratorio è rapidamente aumentato a causa delle restrizioni del regime nazista:
circa  300.000  tedeschi  e  austriaci  hanno  trovato  rifugio  negli  Stati  Uniti.  A
differenza  degli  immigrati  tedeschi,  che  erano  andati  negli  Stati  Uniti  nel  19th
secolo, i profughi del 1930 e 1940 erano principalmente provenienti dalla classe
media  e  medio-alta,  e  molti  sono  stati  gli  intellettuali.  Mentre  i  professionisti
costituivano solo  il  3,12% di  immigrati  totali  che arrivano negli  Stati  Uniti  nel
periodo 1926-1930, sono passati dal 5,53% tra il 1931-1935 all'8,47% nel 1936-1949,
fino  al  10,5%  nel  1941-1945  (Fortney,  1972).  Tra  gli  artisti  tedeschi,  musicisti,
scrittori e scienziati delle scienze umane che invece hanno chiesto asilo negli Stati
Uniti dopo il 1933, solo in pochi ce l'hanno fatta ad occupare un posto adeguato
alle proprie capacità. Solo coloro che erano già molto famosi quando sono arrivati,
riuscirono ad avere successo (come Thomas Mann, Bertolt Brecht e pochi altri).
Moltissimi altri  allo stesso livello  di competenze,  invece,  sono stati  costretti  ad
accettare  lavori  manuali  o  altri  lavori  mal  pagati  che  richiedevano  scarse
qualifiche.  Una delle  cause  del  loro  fallimento  è  stata,  sicuramente,  la  difficile
condizione economica degli Stati Uniti nel periodo immediatamente precedente la
guerra, ma anche la barriera linguistica si è rivelata un ostacolo insormontabile. La
scarsa  audience  di  lingua  tedesca  negli  Stati  Uniti  e  l'impossibilità  di  ottenere
pubblicate in Europa le proprie opere in quel periodo, contribuirono quindi ad
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impedire qualsiasi  ascesa sociale per gli immigrati europei. E' giusto dire che, la
fuga  di  intellettuali  dalla  Germania  nazista  non  era  solo  il  primo  esempio  di
grande fuga di cervelli, ma anche il primo episodio di "spreco di cervelli" (Brandi
C., 2004). Non esistono però cifre e stime da poter riportare o tenere a riferimento
per  i  mobilità  qualificate  di  oggi.  La  carenza  deriva  dall'assenza  di  studi
sistematici che trattano del livello di istruzione di questi migranti, o del riflusso
dei  migranti  nella  loro  patria.  Nella  stessa  situazione  si  trova  la  ricerca  sulle
deportazioni  di  massa  di  scienziati  olandesi  e  danesi  in  Germania,  così  come
l'emigrazione di ingegneri e tecnici dalle terre ancora colonizzate. Non esistono
molti  studi  su  come  gli  scienziati  tedeschi,  all'indomani  della  sconfitta  della
Germania nazista, sono stati costretti (almeno inizialmente) a trasferirsi negli Stati
Uniti,  URSS e Gran Bretagna, e che effetto hanno avuto sui sistemi scientifici e
produttivi di questi paesi dopo la guerra. Negli anni immediatamente successivi
alla Seconda guerra mondiale gli Stati  Uniti sono diventati  leader della scienza
occidentale e una calamita per i migranti altamente qualificati, che si muovevano a
causa  degli  affetti  di  deprivazione  economica  causata  dalla  guerra.  372.204
professionisti, scienziati e tecnici emigrò negli Stati Uniti nel 1946 -65, 16,9% del
totale degli immigrati dello stesso periodo. Per intenderci, in paesi come Canada e
Australia  (le  altre  due  nazioni  che  hanno  sempre  attirato  un  gran  numero  di
migranti qualificati),  nello stesso periodo, sono state registrate percentuali assai
inferiori, rispettivamente 11,1% e 8,2% (Johnson, 1968). La migrazione di questi
intellettuali  negli  Stati  Uniti  non è  solo  il  risultato  di  pressioni  centrifughe  in
Europa,  ma  anche  l'attrazione  gravitazionale  delle  università  americane  che
cercavano di primeggiare rapidamente, in particolare per le scienze naturali e la
medicina, campi in rapida espansione che dovevano risolvere il problema della
scarsità  di  studenti  americani.  Durante  questo  periodo,  l'amministrazione
statunitense  ha  incoraggiato  attivamente  l'immigrazione  altamente  lavoratori
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qualificati.  Nel  1956,  il  governo  ha  modificato  la  legge  sull'immigrazione  e  la
nazionalità, e ha ridistribuito le quote di immigrazione annuali assegnate alle varie
regioni del mondo. Grazie alla modifica, le quote non utilizzate nel corso di un
anno  fiscale  potevano  essere  convertite  in  visti  di  residenza  per  alcuni
professionisti privilegiati, presenti già negli Stati Uniti con dei visti temporanei.
Per  'categorie privilegiate' si intendeva i professionisti laureati e quelli con almeno
un diploma di laurea in una materia scientifica. Tra questi privilegiati, l'oltre 30%
era  costituito  da  asiatici.  Non solo,  in  nome dello  sviluppo  economico  veloce,
ottenuto  con  questo  tipo  di  ingressi,  gli  Stati  Uniti  hanno  incoraggiato  anche
l'immigrazione  di  scienziati  e  professionisti  dai  paesi  comunisti.  Per  una  loro
veloce integrazione, è stato loro accordato il riconoscimento di rifugiati politici, e
quindi  esenti  dal  sistema delle  quote,  ma erano  anche beneficiari  di  numerosi
programmi  finanziari  per  aiutarli  a  intraprendere  carriere  professionali.  Al
contrario,  la  migrazione  di  lavoratori  qualificati  dall'America  Latina  e,  in
particolare,  dall'Africa  nello  stesso  periodo  è  stato  piuttosto  limitata,  e  la  più
probabile spiegazione è la decisione di diversi membri del Congresso di frenare
qualsiasi tipo di mobilità da queste aree geografiche (Brandi C., 2004). Nel 1968 si
tenne  a  Lausanne  il  primo  congresso  scientifico  sul  fenomeno  della  'fuga  dei
cervelli', organizzato dal Centro di Ricerca europeo, e l'unico tema in discussione
era il deflusso di scienziati europei verso gli Stati Stati membri. Nel periodo 1956-
1961, più della metà dei ricercatori che si spostano negli Stati Uniti provenivano
dalla  Gran  Bretagna  e  dalla  Germania  (28.23%  e  22.59%):  gli  scienziati
rappresentato  l'11,1% dei  tedeschi  e  il  13,9% dei  Britannici.  Specialisti  francesi
erano solo lo 0,5%, italiani lo 0,9%. Francovich (2000) ipotizza che le cifre basse
registrate per l'Italia e la Francia erano una conseguenza della scarsa conoscenza
della  lingua  inglese  nelle  loro  comunità  scientifiche,  ma con molta  probabilità
esistono molte altre concause. Infatti, nel periodo in esame, grandi cambiamenti
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erano  in  corso  in  tutto  il  sistema  internazionale  di  potere.  Gli  Stati  Uniti  si
imponevano ormai come potenti leader del potere occidentale, sia dal punto di
vista politico che industriale. Il ritmo molto veloce del progresso scientifico negli
Stati  Uniti  aveva  aperto  la strada  ad  una  seconda  rivoluzione  industriale  con
l'introduzione  di  elettronica  e  tecnologia  informatica.  Queste  nuove  tecnologie
sono  state  sviluppate  dapprima  all'interno  dei  distretti  militari  ed  industrie
spaziali che si espansero rapidamente in questi anni. Gli Stati Uniti necessitavano
del più qualificato personale per sostenere le pressioni della guerra fredda, mentre
la Germania e, in misura minore, la Gran Bretagna, assunsero ruoli di supporto. La
Germania  era  stata  ridotta  dalla  guerra  ad  una  condizione  di  miseria:  il  suo
sistema industriale era in rovina e il paese era stato oggetto a sanzioni economiche.
La Gran Bretagna era emersa vittoriosa dalla guerra, ma questo non l'ha salvata
dall'entrare in un periodo di enorme crisi. Per far fronte al pericolo di ulteriore
impoverimento, ha convertito i suoi settori di produzione da militari a uso civile
che si soddisfacevano di un costo, al tempo, ancora minore, quindi non avevano
gran bisogno di personale altamente qualificato, che indisturbato emigrava. Erano
anche gli stessi anni in cui, mutato l'ordine imperiale, la Gran Bretagna perdeva le
sue colonie. In generale, però, nonostante la forte contrazione produttiva dopo la
guerra,  Germania  e  Inghilterra  ressero  in  prestigio  grazie  alla  loro  precedente
ascesa  internazionale  e  l'implementazione  di  università  di  prima  classe,  che
preparavano gli scienziati e i tecnici che i loro sistemi accademici e industriali non
erano in grado di assorbire.  Al contrario, Francia e Italia subivano  una carenza di
lavoratori  scientifici:  la  Francia  spingeva  verso  una  modernizzazione  per
ricostruire il paese, ma allungava i tempi di riuscita perché non riusciva ad attrarre
talenti  dall'estero né era ancora diffuso un livello  di  istruzione così  elevato;  in
Italia  invece mancano giovani talenti in grado di rinnovare il paese a causa di una
cronica mancanza di laureati  che avevano a che fare con un apparato didattico
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estremamente restrittivo, messo in atto dalla riforma Gentile del 1928 ( ma anche
per il  trasferimento volontario in America Latina di un numero imprecisato di
docenti  universitari  che  sono  stati  compromessi  in  misura  diversa  dalla  loro
associazione con il regime fascista sconfitto). Nel 1963, la Royal Society ha lanciato
l'allarme  per  gli  effetti  perniciosi  della  fuga  dei  cervelli  su  le  prospettive
economiche della Gran Bretagna. Questo avviso è stata preso molto sul serio dal
governo, che ha introdotto una serie di misure per aumentare le opportunità di
lavoro per gli scienziati britannici a casa. Nel frattempo, i tedeschi erano  usciti
dalla  loro  crisi  del  dopoguerra  e  il  paese  si  era  riaffermato  come  potenza
economica  regionale  grazie  all'investimento  nel  settore  dell'alta  tecnologia.  Per
questi motivi, il deflusso di esperti britannici e tedeschi negli Stati Uniti è sceso
drasticamente.  Tra  gli  anni  '70-'80  si  è  compiuto  il  passaggio  definitivo  ad un
sistema  economico  basato  sull'innovazione  tecnologica,  grazie  alla  spinta
derivante dalla competizione con l'URSS. I flussi di migranti qualificati inglesi e
tedeschi sono stati gradualmente sostituiti da un flusso di accademici provenienti
da nazioni europee meno ricche e,  soprattutto, dai Paesi in via di sviluppo. La
morte del colonialismo nel 1960 ha portato alla nascita di una classe intellettuale:
l'espansione intellettuale è stata in gran parte determinata dal crescente numero di
giovani studenti che, a causa della mancanza di istituti accademici nei loro paesi
d'origine, è andato all'estero a studiare. Il numero di studenti stranieri iscritti nelle
università di Australia, Canada, Stati Uniti, Francia, Germania occidentale e Gran
Bretagna  (cioè  le  sei  nazioni  occidentali  con  il  più  alto  numero  di  studiosi
immigrati nella seconda metà del 20 ° secolo) è aumentato da 57.100 nel 1950 a
261.400  nel  1970.  Nel  1970,  solo  gli  Stati  Uniti  già  attiravano  144.700  studenti
stranieri,  mentre la Gran Bretagna e  la  Francia poco più di  40.000  (UNESCO,
1998). Le statistiche, compilate dalla Francovich (2000), mostrano che la maggior
parte  dei  studenti  stranieri  nelle  università  americane  provenivano  da  paesi
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asiatici  di  nuova  indipendenza  e  dall'America  latina  (anche  se  i  paesi
latinoamericani erano stati resi indipendenti da circa un secolo). I giovani studenti,
che si sono recati all'estero per studiare, presto si sono trovati sotto pressione per
restare nel paese ospitante e ad abbandonare il loro paese nativo. Diversi fattori
combinati rendevamo il ritorno a casa poco attraente: gli studenti sapevano che se
ne  andavano  da  casa  perché  i  loro  alti  livelli  di  qualificazione  sarebbero  stati
sottoutilizzati  in  università  nazionali  sotto-finanziate,  con  poche  possibilità  di
crescita  a  causa  della  scarsità  di  risorse  economiche.  Inoltre,  la  mancanza  di
risorse/infrastrutture  adeguate   come  laboratori,  biblioteche  e  attrezzature,
rendevano i paesi delle ex-colonie poco attraenti perché non in grado di offrire
eventuali prospettive di carriera sia per chi restava, ma soprattutto per gli emigrati
che  pensavano  di  tornare.  I  Paesi  sviluppati,  d'altra  parte,   potevano  offrire
stipendi  di  gran  lunga  migliori,  condizioni  di  lavoro  incommensurabilmente
superiori, situazioni politiche più stabili e, spesso, il mantenimento di un modello
socio-culturale, che gli studenti stranieri avevano adottato come proprio nel corso
dei loro studi, ma che non avrebbero mai trovato nei loro paesi di origine. Visti gli
alti  livelli  di  immigrati  provenienti  dall'Asia,  proprio  negli  anni  Settanta
cominciano le  conferenze e  gli  studi  riguardo gli  effetti  di  tale  mobilità,  come
la Conferenza delle Nazioni Unite per il commercio e lo sviluppo (UNCTAD), che
aveva  commissionato  una  serie  di  studi  per  analizzare  l'effetto  di  la  fuga  dei
cervelli. Negli stessi anni, un forte aumento ha avuto luogo anche nel numero di
migranti qualificati dai paesi in via di sviluppo verso paesi industrializzati diversi
dagli Stati Uniti, in particolare in Australia e Francia. Ad esempio, il numero di
migranti "amministrativi e tecnici" dalla zona sub-sahariana di lingua francofona,
che  sono  arrivati  in  Francia  è  aumentato  da  2.000  nel  1975  a  17.000  nel  1978
(Fresson,1980). Contemporaneamente, la Gran Bretagna cambiava la sua politica
economica,  abbracciando il  neo-liberismo.  Il  risultato di  questo cambiamento è
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stato un enorme aumento della mobilità del lavoro in tutte le industrie e i settori.
Di conseguenza, si è registrata l'apertura di nuove opportunità occupazionali per i
britannici qualificati che si erano trasferiti all'estero, ma anche per gli stranieri in
possesso  delle  competenze  specialistiche  più  richieste.  Le  urgenze  neoliberiste
provocavano  quindi  un notevole  aumento  dell'afflusso  di  personale  qualificato
della Gran Bretagna. Sulla base di indagini fatte, è stato calcolato che tra il 1978 e il
1990, circa il 60% delle persone che entrano o escono nel Regno Unito consisteva di
persone altamente qualificate8 (Salt, 1992). I primi anni 1990 hanno visto una serie
di cambiamenti economici e politici che hanno avuto importanti ripercussioni sul
flusso migratorio di persone altamente qualificate. La fine della Guerra Fredda, la
dissoluzione del blocco orientale, la crescente prevalenza di metodi di produzione,
che dipendono interamente su innovazione scientifica, la tecnologia, l'emergere di
un mercato globale, hanno aumentato la migrazione internazionale dei lavoratori
altamente qualificati, che si muovono alla ricerca di salari migliori, stili di vita e
condizioni di lavoro rassicuranti. Molte regioni importanti come l'Europa, hanno
firmato accordi per garantire la libera circolazione dei capitali,  del lavoro e dei
beni oltre i confini nazionali. Allo stesso tempo, la globalizzazione e l'annovero  di
un numero maggiore di Paesi industrializzati,  hanno contribuito ad un aumento
del numero di lavoratori qualificati in mobilità (sia temporanea che permanente). 
8 Salt  J.,  “Migration Processes  among the  Highly  Skilled  in  Europe”,  International  Migration
Revue, 26, 1992 Le indagini non sono di certo accurate stime statistiche perchè fanno riferimento
a interviste fatte  negli aeroporti internazionali,  in cui  si  chiedeva a chi arrivava il  livello di
istruzione e di competenze e quanto intendeva restare, a chi partiva quanto intendeva stare
all'estero. 
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PARTE TERZA. NUOVA HSM IN EUROPA
Capitolo quarto. Il laboratorio Europa
4.1 Riduzione politico-istituzionale
L'Unione  europea  è  un'organizzazione  internazionale  sui  generis, che  oggi
riunisce 28 Stati europei. L'excursus storico-strutturale, che qui proponiamo, ha lo
scopo di framework di  riferimento, in cui delineare i  passi e le scelte,  fatti  nel
tempo,  sui  quali  poggia  uno  degli  ultimi  obiettivi,  proposti  nelle  riunioni
intergovernative  europee:  fare  dell’Unione “l'economia basata  sulla  conoscenza
più  competitiva  e  dinamica  del  mondo,  in  grado  di  realizzare  una  crescita
economica  sostenibile  con  nuovi  e  migliori  posti  di  lavoro  e  una  maggiore
coesione sociale”1..Per conseguire l'obiettivo, la competitività auspicata richiede,
tra  le  altre  cose,  anche  la  promozione  della  mobilità  qualificata,  ovvero  la
circolazione di conoscenza, che l'Unione può accrescere grazie al diritto alla libertà
di movimento tra i Paesi membri. Il processo di integrazione e collaborazione, fra
le  nazioni  del  Vecchio  continente,  ha inizio  già  alla  fine della  Seconda Guerra
mondiale.  I  primi  Trattati  firmati  negli  anni  Cinquanta  avevano  uno  scopo
principalmente  economico  (infatti  condussero  all'istituzione  della  CECA,
dell'EURATOM, o della CEE, per gestire la circolazione pacifica di risorse come
l'acciaio o l'energia nucleare); l'idea di eliminare le barriere che dividono l'Europa,
leggibile in questi trattati,  alludeva comunque anche alla libera circolazione dei
cittadini comunitari.  I progetti  di integrazione europea, fino agli  anni Novanta,
quindi,  hanno  esplicitato  e  regolarizzato  esclusivamente  il  settore  economico,
ovvero quel settore meno soggetto alle resistenze dei governi nazionali. Tra il 1987
1 Consiglio  europeo di  Lisbona,  23-24 marzo 2000.  Conclusioni della Presidenza,  punto 5.  La
riunione servì per porre in programma la Strategia: una serie di misure trasversali a più settori,
che compongono un vero e proprio piano d’azione per aumentare la competitività dell’UE nei
confronti degli altri grandi protagonisti mondiali.
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e  il  1993,  si  porta  a  compimento  il  Mercato  Unico  Europeo:  col  Trattato  di
Maastricht, infatti,  le politiche cooperative, in materia di libera circolazione dei
lavoratori e del riconoscimento delle loro qualifiche, trovano maggiori possibilità
di  attuazione.  Se  tuttavia  la  cooperazione è  annunciata  (artt.  126,127  e  128),  è
interdetto ogni tentativo di armonizzare, cioè di comunitarizzazione, il settore. In
quegli anni è possibile rintracciare discorsi che tengono conto del capitale umano,
come variabile del processo economico. Jacques Delors, ad esempio, attento anche
alle questioni di origine sociale, lavorava in quegli anni alla stesura del cosiddetto
“libro  bianco”2,  ovvero  documenti  che  contengono  disposizione  di  ordine
comunitario. Delors puntualizzava sui difetti di quell'auspicato mercato comune:
difficile integrazione economica e arretratezza storica dei mercati europei, come la
scarsa flessibilità e la poca attenzione ai livelli di qualificazione della sua forza
lavoro. Tra le più funzionali soluzioni, affinché ogni Paese europeo mantenesse la
propria posizione economica, è proposto l'investimento del sapere e una maggiore
qualificazione delle risorse umane. Come strumenti di politica attiva, la strategia
di mercato delineata proponeva, quindi, una comunitarizzazione della conoscenza
(Pavan A, 2008). Contemporaneamente ha avvio una paziente riforma delle leggi
dei singoli stati, per renderle compatibili con il progetto del “libro bianco”. L'Italia,
in questa situazione, si distingueva come un paese che aveva di fronte a sé enormi
sforzi  da compiere,  per  ridurre il  suo disastroso  disavanzo di  bilancio  e  poter
rientrare nei parametri del futuro trattato. Di fatto, invece, la libera circolazione
delle persone si è costruita da sola, ovvero attraverso reti cooperative, convergenze
volontarie costruite dal basso, azioni condotte secondo le competenze istituzionali
di  ciascun  paese  (Pavan  A.,  2008).  Il  Trattato  di  Maastricht  ha  introdotto  la
cooperazione intergovernativa3, che si avvaleva del principio di sussidiarietà. “In
2 Delors J.,  1985, Il completamento del mercato interno. Libro bianco della commissione per il
Consiglio europeo. COM (85)310, giugno 1985.
3 Con “metodo delle procedure intergovernative” si intende la presa di decisioni attraverso un
voto unanime degli stati membri; le istituzioni comunitarie, invece, sono coinvolte soltanto a
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virtù del principio di sussidiarietà,  nei settori che non sono di sua competenza
esclusiva, l'Unione interviene soltanto se e quando gli obiettivi dell'azione prevista
non possono essere  conseguiti  in  misura sufficiente dagli  Stati  membri,[...]  ma
possono,  a  motivo  della  portata  o  degli  effetti  dell'azione  in  questione,  essere
conseguiti  meglio a livello di Unione” (Art.5,  comma 3 del Trattato sull'Unione
europea, titolo I). Tra le politiche comunitarie, molti nuovi settori vengono toccati,
ad  esempio,  reti  trans-europee,  cultura,  gioventù,  istruzione  e  formazione
professionale.  Insomma  l'Unione  europea,  intesa  come  cooperazione  e
collaborazione fra  gli  Stati  membri  in numerosi  campi,  anche sociali,  nasce col
Trattato di Maastricht.  Il  1993 non è solo l'anno di nascita del mercato comune
europea,  ma  anche  l'anno  della  costituzione  del  concetto  di  'cittadinanza'  per
l'Unione. Il modello economico, unico nel suo genere, è  “grounding the market
forces within the restricted socio-institutional framework” (Hansen P., Hager S.,
2010). Ne consegue che, per l'UE, la questione in gioco è come costruire un'unione
politica  e  un  concetto  di  cittadinanza  europea,  senza  la  minaccia  di
omogeneizzazione, né la mancanza di istituzioni democratiche federali. In seguito
agli allargamenti dell'UE, verso i Paesi del Nord e dell'Est, nel 1997 è stato firmato
il Trattato di Amsterdam, che ha istituzionalizzato la facoltà di procedere ad una
integrazione  differenziata,  attraverso  il  meccanismo  della  'cooperazione
rafforzata':  in  pratica  si  sancisce il  diritto,  per  gli  Stati  membri  che intendono
perseguire determinate  politiche  comuni,  a  procedere anche in  assenza di  una
volontà  unanime. Il  trattato  ha  inoltre  esteso  la  procedura  di  codecisione,
introdotta  dal  Trattato  di  Maastricht,  ovvero  l'azione  legislativa  combinata  fra
Parlamento  europeo  e  Consiglio;  detto  in  altri  termini,  i  rappresentanti  dei
cittadini  dell'Unione  hanno  maggior  voce  in  capitolo  nella  presa  di  decisioni.
Grazie a questi due trattati, quindi, a metà degli anni Novanta, l'Unione europea
livello  consultivo.  Nel  percorso  quindi  di  costruzione  dell'integrazione  comunitaria,  e  dello
stesso  processo  costituente  dell'Unione,  bisogna considerare  il  perdurante  ruolo  degli  Stati-
nazione. 
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mostra il suo profilo: non è dunque un'organizzazione intergovernativa (come le
Nazioni Unite), né una federazione di Stati (come gli Stati Uniti d'America), ma
una via di mezzo, un organismo sui generis, al quale gli Stati membri delegano
una parte (  o tutta) della sovranità nazionale,  in determinati  campi stabiliti  nei
Trattati istitutivi. I Trattati in questione sono il TUE (Trattato sull'Unione europea)
e il TFUE (Trattato sul Funzionamento dell'Unione), ovvero la versione modificata
e attuale del precedente. Nel 2003, l'Unione ha adottato una Convenzione, che ha
un carattere particolare:  vi hanno partecipato rappresentanti sia delle istituzioni
dell’Unione, che dei Governi e dei Parlamenti nazionali. Con la Convenzione si è
teso  quindi  ad  affermare  un  nuovo  metodo  di  revisione  costituzionale,  che
richiede  un  periodo  di  riflessione  e  che  combina  il  metodo  intergovernativo
classico,  con  la  dimensione  interparlamentare,  nella  quale  possono  intervenire
attivamente,  a  livello  europeo  e  nazionale,  tutte  le  istanze  istituzionali,
economiche, sociali e civili interessate.  Nel 2007 arriva il compromesso: anziché
l'adozione di una Costituzione, si è adottato un 'trattato di  modifica' firmato a
Lisbona (noto come Trattato di  riforme).  E'  l'accordo che istituisce la comunità
europea,  abolisce  i  "pilastri",  modifica  il  Trattato  sull'Unione  europea  (TUE),
provvede alla ripartizione di competenze tra Unione e Stati membri, e rafforza il
principio democratico e la tutela dei diritti fondamentali. Con l'entrata in vigore
del  Trattato di Lisbona, che ha emendato il Trattato sull'Unione Europea, la CE
cessa di esistere, in quanto "l'Unione sostituisce e succede alla Comunità Europea"
(art.  1,  TUE).  L'Unione  ha   inoltre  personalità  giuridica.  Scopo  dichiarato  del
Trattato di Lisbona, infatti, è rendere l'UE più democratica, efficiente e preparata
ad affrontare le nuove sfide di portata mondiale, come il cambiamento climatico,
la globalizzazione dell'economia, l'evoluzione demografica, l'approvvigionamento
energetico. L'UE corrisponde ad una nuova fase politica dell'edificazione europea,
avviata nel 1993 dal Trattato di Maastricht. Per Strategia di Lisbona, si intende un
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programma di riforme approvato a Lisbona dai Capi di Stato e di Governo dell'UE
nel  2000.   All'inizio  del  nuovo  millennio,  l'Europa  ha  accettato  le  sfide  della
globalizzazione e ha promosso una serie di riforme strutturali in diversi campi
(occupazione, innovazione, coesione sociale, ambiente), con lo scopo di migliorare
i  campi  della  ricerca  scientifica,  formazione  professionale,  dei  sistemi
previdenziali,  innalzamento del  tasso  di  occupazione.  Nel  2000 la  congiuntura
economica sembrava favorevole e gli obiettivi in agenda raggiungibili, per questo
motivo,  i  capi  di  stato  hanno  voluto  imprimere  nuovo  slancio  alle  politiche
comunitarie.  Le  sfide  accolte  venivano  affrontate  adottando  provvedimenti  a
lungo  termine.  Due  sfide  in  particolare:  la  globalizzazione  dell'economia,  che
costringeva a stare all'avanguardia di tutti i settori, e l'importanza crescente delle
TIC, tecnologie dell'informazione,  che stavano cambiando la sfera pubblica, ma
anche  quella  privata.  Detto  in  altri  termini,  le  armi  adatte  per  vincere  erano:
conoscenza  più  usufruibile  e  veloce  nella  diffusione,  e  revisione  completa  del
sistema  d'istruzione.  Una  persona  non  è  solo  un'entità  economica,  né
l'apprendimento  può  realizzarsi  senza  la  motivazione  e  il  desiderio  personale
(Allulli,  2010).  Queste  considerazioni  si  tradussero  nel  concetto  di  lifelong
learning, ovvero il diritto ad accedere ad una migliore conoscenza e competenza
durante tutto l'arco della vita. Formazione permanente, comunque, non intesa solo
per  fini  occupazionali,  ma  come  unico  valido  strumento  per  una  migliore
adattabilità ai  cambiamenti  e per essere cittadini  attivi.  “Poter intervenire nella
società in cui si vive e esser capaci di trovare e mantenere un'occupazione sono le
premesse per una nuova economia.”4 Con queste premesse, l'agenda di Lisbona
(2000-2010) fissava un obiettivo ambizioso:  diventare  “l’economia,  basata  sulla
conoscenza, più competitiva e dinamica del mondo”. Per raggiungere l’obiettivo,
la Strategia indicava agli Stati Membri una serie di interventi e di misure in diversi
ambiti (ricerca e sviluppo, innovazione, occupazione, formazione, mercato interno,
4 Commission of the European Communities (2000), Commission Memorandum on lifelong learning.
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energia  e  ambiente),  fissando  anche  obiettivi  quantitativi  a  cui  tendere,  come
riferimento  per  misurare  i  progressi  compiuti.  Il  metodo  preposto  per  questa
strategia è stato quello del Coordinamento Aperto5, ovvero fornire una cornice per
la cooperazione tra i Paesi europei, le cui politiche nazionali potevano indirizzarsi.
La  responsabilità,  per  la  definizione  degli  obiettivi,  resta  a  livello  nazionale:
l'Unione  si  occupa  solo  del  coordinamento  reciproco  e  del  monitoraggio  con
valutazione delle politiche nazionali rispetto a standard congiuntamente definiti
(benchmark). A metà del decennio, nel 2005, sentita la necessità di fare il punto
della situazione, l'Unione si è accorta che gli obiettivi erano ben lungi dall’essere
stati raggiunti e, anzi, le distanze, in termini di crescita economica, con gli Stati
Uniti e le grandi nazioni emergenti dell’Asia,  sembravano essersi allargate.  Nel
2000, infatti, le proposte, i disegni e il dialogo fra le parti era promettente, tuttavia,
la Strategia adottata fu solo quella di adattare e potenziare i processi già esistenti:
semplificando i  progetti  dei  Paesi  più  adattativi  e  non incentivando i  paesi  in
difficoltà.  Rallentamento  dell'economia  e  difficoltà  strutturali,  presenti  in  ogni
stato, hanno quindi trattenuto gli sviluppi di questa promettente superpotenza: un
elevato tasso di disoccupazione, l'andamento demografico europeo, in particolare
l'invecchiamento, l'insufficiente creazione di posti  nel settore dei  servizi,  hanno
remato  controcorrente.  Anche  la  poca  incisività  del  Sistema  di  Governo,  non
dotato di efficaci meccanismi di responsabilizzazione degli Stati Membri, rispetto
al  conseguimento dei  risultati,  fu una causa impediente.  La strategia risolutiva
votata è stata quella di rafforzare la coerenza tra le azione dei governi nazionali,
immettendo  nel  sistema  meccanismi  di  feedback,  cioè  l'ulteriore  aggancio  dei
Programmi Nazionali di Riforma e i bilanci di stato, coi Programmi di Stabilità e
Crescita comunitari. Si è spinto, insomma, a creare un vincolo di coerenza fra ciclo
5 Contestualmente a questo metodo intergovernativo gli Stati membri sono valutati da altri stati
membri  (peer  pressure)  e  la  Commissione si  limita  a  svolgere  un ruolo  di  sorveglianza.  Il
Parlamento europeo e la Corte di giustizia sono quasi completamente estranei al processo del
metodo di coordinamento aperto.
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strategico e ciclo economico-finanziario.  Detto in altri  termini,  sarebbe il  primo
passo costruttivo alla stesura di un bilancio europeo, leggibile in prospettiva di
'economia  della  conoscenza'.  Nel  2005,  preso  atto  degli  insufficienti  risultati
ottenuti, gli Stati membri dell’UE hanno deciso di rilanciare la strategia di Lisbona,
concentrando  gli  sforzi  verso  due  obiettivi  principali:  crescita  economica  ed
occupazione.  Tra  i  nuovi  obiettivi  si  puntava,  ora,  alla  maggior  incisività  sul
territorio  delle  iniziative,  partecipazione  maggiore  da  parte  dei  cittadini  e
semplificazione  della  Strategia,  con  programmi  chiari  e  distinti  livelli  di
responsabilità. Su questa nuova impostazione, nel corso del Consiglio europeo del
giugno  2005,  sono  stati  approvati  gli  “Orientamenti  integrati  per  la  crescita  e
l'occupazione  2005-2008”,  sulla  base  dei  quali,  ciascuno  stato  membro  è  stato
chiamato a  presentare alla Commissione la  propria  declinazione degli  obiettivi
(obiettivi  nazionali)  e  la  descrizione  di  una  strategia  nazionale,  attraverso  lo
strumento del Programma Nazionale di Riforma (PNR6), su base triennale. Questo
cambio di rotta, che in termini di strategia si traduce in maggior collaborazione tra
centro e periferie,  ha fatto sì  che l'Unione conseguisse maggior risultati  sia sul
piano dei contenuti che su quello istituzionale. Nel secondo ciclo triennale (2008-
6  Il  PNR è  un  documento  triennale,  che  fissa  gli  obiettivi  e  illustra  le  politiche  e  le  azioni
realizzate a livello nazionale. Alla redazione di questi programmi devono collaborare anche le
amministrazioni regionali e locali, le parti sociali e altri soggetti interessati. Rispetto alla difficile
conciliazione tra il concetto di “comunitarizzazione” e gli interessi nazionali  degli stati membri
dell'Unione Europea, questi strumenti risolutivi della Strategia di Lisbona hanno apportato una
linea di discontinuità rispetto al passato. Infatti, questa pratica collaborativa internazionale non
prevede alcun meccanismo sanzionatorio, in caso di non adempimento degli impegni inseriti
nei PNR. Di conseguenza, la responsabilizzazione degli Stati Membri non è educata in nessun
modo normativo.”  Agganciare  programmi nazionali  e  strategia  europea è  espressione  della
volontà di porre in parallelo un futuro di crescita e stabilità per  l'Unione.  La Commissione
europea valuta di volta in volta i programmi di ogni Paese: l'Osservatorio Europa ha esaminato
questi  piani  nazionali:  tenendo conto di  indicatori  precisi  (velocità  passata  e  necessaria  e  il
livello di sfida) ha steso una classifica dei paesi, in base al punteggio ottenuto. Si distinguono:
Paesi Impegnati,  Timidi, Conservatori e Audaci.  L'Italia,  ad esempio, risulta essere un paese
audace,  nel  senso  che  si  è  prefissata  obiettivi  ambiziosi  nonostante  i  risultati  passati  non
brillanti e le pesanti conseguenze dell'ultima crisi economica. La Germania invece risulta essere
'timida', ovvero nonostante i buoni risultati passati si è prefissata obiettivi che richiedono sforzi
limitati. 
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2010),  tra  i  settori  prioritari  di  intervento  si  legge  “investire  in  conoscenza  ed
innovazione”. Quindi se ogni Stato Membro, oggi, negozia con la Commissione il
proprio  contributo  al  raggiungimento  degli  obiettivi  principali,  tenendo  conto
della propria situazione di partenza, delle proprie ambizioni, della propria volontà
di  contribuire  alla  causa  europea,  l’alibi  degli  obiettivi  imposti  dall’alto  è
improponibile.  “UE  2020”  rappresenta,  infine,  la  prosecuzione  del  ciclo  della
strategia  di  Lisbona.  L’Unione  allargata  è  caratterizzata  da  diversi  livelli  di
sviluppo ( e quindi da esigenze diverse). Per questo motivo la strategia UE 2020,
può essere modulata in funzione di punti di partenza e di specificità nazionali
diversi,  al  fine  di  promuovere  la  crescita  per  tutti.  L'obiettivo  della  crescita
economica e di maggior competitività è stato declinato in modo qualitativo più
preciso. Si parla oggi di “crescita intelligente, sostenibile e solidale”. Ovvero una
crescita  che  si  fondi  su  di  un  sistema  educativo  solido,  su  di  una  società
digitalizzata e su una rete di ricerca connessa ed efficace. E' questo il presupposto
per generare occupazione, produttività e coesione sociale. I fattori di stimolo per
una tale crescita omogenea sono: una crescita basata sulla conoscenza, come fattore
di  ricchezza  (perché  l'unica  in  grado  di  alzare  i  livelli  di  innovazione),
coinvolgimento  dei  cittadini in  una  società  partecipativa  (  sostenere  la  creatività,
incoraggiare  l'acquisizione  di  nuove  competenze  e  garantire  la  possibilità  di
cambiare lavoro),  economia competitiva (ovvero più “verde” in modo da ridurre la
pressione concorrenziale delle risorse, e “interconnessa” così da favorire la velocità
nei  mercati,  sfruttare prima le  innovazioni  e  ridurre oneri  amministrativi).  Per
raggiungere  questi  obiettivi,  il  trattato  di  Lisbona  ha  definito  quali  siano  le
competenze dell'Unione,  quali  le competenze dei  suoi  Paesi  membri  e  quali  le
competenze condivise. Si è generalizzata la procedura della «co-decisione», che è
diventata la procedura legislativa ordinaria. Il Parlamento, oltre al maggior ruolo
nella definizione del bilancio comunitario,  si  esprime anche su tutti  gli  accordi
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internazionali  siglati  UE.  Quindi  i  rappresentanti  dei  cittadini  dell'Unione,  che
compongono il Parlamento7, hanno rafforzato il loro potere legislativo.  L'Unione
europea si fonda sul principio dello Stato di diritto; ciò significa che, tutte le azioni
intraprese dall'UE, si basano su trattati approvati liberamente e democraticamente
da tutti i paesi membri. Questo organismo sovranazionale poggia le sue procedure
decisionali su tre organi: la Commissione europea (che ne è l'organo esecutivo e ha
monopolio  di  iniziativa  legislativa),  il  Parlamento  europeo  e  il  Consiglio
dell'Unione  europea  (detiene,  col  Parlamento,  il  potere  legislativo,  mentre  gli
compete l'implementazione delle politiche estere e di sicurezza e conclude accordi
a nome dell'Unione, con Stati terzi e organizzazioni internazionali).  Nonostante
questa rigorosa partizione, i  compiti  di ogni organo dipendono dai Trattati:  un
trattato è un accordo vincolante tra i paesi membri dell'UE: se, ad esempio, un
settore  non  è  menzionato  in  un  trattato,  la  Commissione  non  può  avanzare
proposte legislative in quel settore. Il Trattato definisce gli obiettivi dell'Unione, le
regole  di  funzionamento  delle  istituzioni  europee,  le  procedure  per  l'adozione
delle  decisioni  e  le  relazioni  tra  l'UE  e  i  suoi  paesi  membri.  La  Costituzione
dell’UE,  invece,  deve  essere  in  grado  di  rispondere  ai  problemi  al  pari  della
costituzione del singolo Stato. A differenza di quelle nazionali,  la Costituzione
dell’UE non ha origine da un unico documento, ma scaturisce da un insieme di
norme e valori fondamentali, contenute in parte nei trattati istitutivi, ma derivano
anche  dalle consuetudini comuni rafforzate. A dispetto del nome, non si tratta di
una  Costituzione  che  sancisce  la  sovranità  dell'Unione  (come  la  costituzione
federale degli Stati Uniti d'America), ma una sorta di Testo unico, in cui riordinare
i testi giuridici preesistenti. Il progetto costituzionale è stato proposto nel 2003, alla
fine  dei  lavori  della  Convenzione:  con  il  nuovo  Millennio,  l'Unione  europea
doveva prendere delle precise sia per avvicinare le istituzioni europee ai cittadini,
7 Il PE è eletto a suffragio universale diretto ogni 5 anni. Il numero dei membri non può essere
superiore a 750. I componenti non sono riuniti in base a schieramenti nazionali, ma secondo 7
gruppi politici paneuropei.
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sia  per  decidere  il  ruolo  che  avrebbe  tenuto  l'Europa  nello  scenario  post  11
settembre 2001. Il grosso impegno della Convenzione fu però poco pubblicizzato e
la  Costituzione  freddamente  accolta.  Proposta  nel  2004,  ancora  oggi  l'iter  di
ratifica,  per  rendere  esecutiva  la  Costituzione,  non  è  concluso:  tutti  gli  stati
membri  dovevano  allestire  un  referendum  popolare  (tranne  in  Italia,  dove  la
ratifica è avvenuta per via parlamentare) per il voto. I cittadini di Francia e Paesi
Bassi,  nel  2005,  hanno  votato  a  maggioranza  “no”,  congelando  la  procedura
europea. Ciò che, invece, è andato a buon fine, è il progetto di cambiamento della
struttura amministrativa dell'Unione: dai “tre pilastri” alla “procedura legislativa
ordinaria”: da precisi ambiti decisionali, gestiti da procedure diverse, insomma, si
è  passati  all'UE  come  unica  abilitata  a  concludere  tutti  gli  accordi.  Anziché
distinguere un distretto sulla politica esterna, una sul commercio interno e uno di
materia giudiziaria e penale, la Strategia di Lisbona ha semplificato l'articolazione
interna.  Visto  in  un'altra  prospettiva,  il  passaggio  è  anche  distinguibile  per  la
maggior  propensione  dei  governi  nazionali,  a  cedere  parte  delle  proprie
competenze ad un organismo sovranazionale. 
4.2 La mobilità intra-UE
In questo “blocco regionale” (il cui motto è “uniti nella diversità”), la questione
migrazione è assai sensibile, e sempre più in rilievo nei punti in agenda delle CIG
(Conferenze InterGovernative). L'obiettivo di controllare e gestire la mobilità è lo
scopo,  solo  oggi,  trainante  nel  processo  di  integrazione  interna  europea.  Gli
accordi  di  Schengen  (1985  e  poi  1990,  di  seguito  riportati)  e  la
“comunitarizzazione” (Pastore, 2001) delle politiche in questo tema, devono essere
tutte lette come conseguenza di quel cambio di rotta degli anni Novanta. In quel
decennio,  anche  l'Europa  ha  dovuto  far  fronte  sia  alle  fasi  di  espansione
dell'Unione,  che  ai  veloci  cambiamenti  tecnologici  mondiali.  Fino  ad  allora,  le
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politiche  in  materia  di  migrazione,  accoglienza  e  difesa  dei  confini,  sono  state
gestite da un controllo nazionale e mostravano al mondo il profilo di un'Europa
divisa,  seppur  nata  e  legittimata  dallo  scopo  di  promuovere  uno  sviluppo
condiviso. La dimensione transazionale è diventata, negli anni '90, una categoria
puntuale del discorso politico, tuttavia viene interpretata ancora oggi come una
minaccia  alla  sovranità  degli  Stati  nazionali,  perché  il  ruolo  dello  stato,  come
attore  esclusivo  e  sovrano  sulla  scena  internazionale,  come  sostiene  la  Vitale
(2005),  è  di  fatto  scalzato.  Il  fenomeno migratorio,  fino  agli  anni  Novanta,  era
avvertito come fenomeno di disturbo perché si realizzava a prescindere dagli Stati,
o  addirittura  aggirandoli,  e  stava  contribuendo  alla  disgregazione  delle
appartenenze nazionali, stava creando spazi sottratti al controllo politico di uno
stato solo, una sfida insomma alle politiche pubbliche. Oggi transnazionalità, è al
centro delle politiche comunitarie europee e, almeno a livello programmatico, è
presentata  come fonte  di  possibilità  di  successo.  Con  gli  accordi  di  Schengen,
l'Europa  risponde  alle  sfide  della  globalizzazione  e  alle  sue  richieste  di
internazionalismo,  libertà,  equità  sociale  e  democrazia.  Di  fatti,  studiosi  di
integrazione europea, nell'analizzare il modus procedendi del collaborazionismo
degli stati membri all'Unione, hanno sempre sostenuto che le politiche in materia
di  immigrazione,  sicurezza  interna  e  difesa  nazionale,  sono  i  casi  in  cui
l'integrazione  all'interno  di  questo  blocco  regionale  sono  di  difficile,  se  non
improbabile  attuazione.  Lo spazio di  Schengen garantisce la libera  circolazione
all'interno di un territorio costituito da 26 Paesi, 22 dei quali sono Paesi membri
dell'Unione, in cui vivono oltre 400 milioni di cittadini. Il 14 giugno 1985, Belgio,
Francia, Germania, Lussemburgo e Paesi Bassi hanno siglato un primo accordo, a
Schengen (Lussemburgo), col quale si  sono voluti progressivamente eliminare i
controlli alle frontiere comuni e introdurre un regime di libera circolazione per i
cittadini  degli  Stati  firmatari.  Nel  1990,  la  convenzione  di  attuazione  ha  reso
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tangibile  tale  progetto  europeo,  uno  tra  i  più  complessi  e  laboriosi  progetti
dell'Unione. Negli anni successivi, molti altri Paesi hanno preso parte all'accordo:
l’Italia  nel  1990,  Spagna  e  Portogallo  hanno  aderito  nel  1991,  fino  alle  ultime
adesioni del 2007, dei Paesi membri dell'est europeo (la Svizzera si è associata il 12
dicembre  2008).  Sono  state  adottate  norme  comuni  in  materia  di  visti,  diritto
d’asilo e controllo alle frontiere esterne, per consentire la libera circolazione delle
persone all’interno dei paesi firmatari, senza turbare l’ordine pubblico. L'accordo e
la  convenzione  di  Schengen,  nonché  gli  accordi  e  le  regole  connessi,  formano
"l'acquis  di  Schengen".  Dal  1999,  l'Acquis  di  Schengen  è  integrato  nel  quadro
istituzionale  e  giuridico  dell'Unione  Europea,  come  l'acquis  comunitario8,  cioè
l'insieme  dei  diritti,  degli  obblighi  giuridici  e  degli  obiettivi  politici  che
accomunano e vincolano gli stati membri dell'Unione Europea ( paesi candidati
all'adesione con l'UE devono aver accettato integralmente l'acquis di Schengen).
Anche tre paesi terzi fanno parte dello spazio di Schengen (la loro partecipazione
al processo decisionale è tuttavia limitata), ovvero Islanda, Norvegia e Svizzera.
Insieme con la libera circolazione delle merci, dei servizi e dei capitali, finalmente
si istituzionalizza la libera circolazione delle persone. Questa è stata inizialmente
concepita come libera circolazione degli operatori economici (lavoratori), al fine di
prestare lavoro subordinato all’interno degli Stati membri; in seguito agli Accordi
del 1985 e al Trattato di Maastricht, che ha introdotto l’istituto della cittadinanza
europea9, tale principio ha assunto un valore più ampio, includendo anche il più
generale  diritto  per  i  cittadini  europei  di  soggiorno  e  circolazione  in  tutto  il
8 “Acquis”  dalla locuzione francese  "(droit)  acquis  communautaire"  ovvero "(diritto)  acquisito
comunitario".
9 Con  “Cittadinanza  europea”  si  intende  la  condizione  giuridica  propria  di  ogni  persona
appartenente a uno Stato membro dell'Unione. Istituita dal Trattato di Maastricht nel 1992, è
stata  poi  ridefinita  nel  1997  col  Trattato  di  Amsterdam.  Con  Cittadinanza  Europea  non  si
intende la sostituzione di quella nazionale, ma ne rappresenta un complemento. Il fine di questa
condizione, formalmente istituita,  è quello di instaurare la solidarietà tra i popoli che fanno
parte dell'UE e favorirne il  processo di integrazione. I cittadini europei possono liberamente
soggiornare nei territori dell'unione, hanno diritto di voto e di eleggibilità alle elezioni comunali
e a quelle del Parlamento europeo nello stato membro di provenienza.
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territorio dell’UE. La libera circolazione delle persone comporta:  l’abolizione di
ogni discriminazione tra lavoratori degli Stati membri, fondata sulla nazionalità,
l’impiego, la retribuzione, lo spostarsi liberamente, prendere dimora in uno Stato
membro e rimanervi; ma anche il divieto di restrizioni alla libertà di stabilimento
nel territorio di un altro Stato, al fine di aprire agenzie, succursali, filiali, costituire
imprese e società. Tenuto conto delle procedure e degli strumenti per una maggior
collaborazione ed integrazione, qual è oggi il  grado di europeizzazione10 tra gli
stati membri? Non esiste ancora una risposta precisa perché, seppure i lavori sono
cominciati decenni fa, il  processo di integrazione europeo, dal quale dipende il
livello di mobilità interno, ha attraversato un processo di sviluppo fatto di stop
and go. Tuttavia è possibile distinguere due fasi,  nello studio  della governance
multi livello dell'Unione europea: una prima fase di bottom-up e una seconda di
top-down  (Faist,  2007).  Nella  prima  fase,  gli  stati  membri  credevano  in  un
processo  di  integrazione  derivante  da  politiche  comuni  che  rispettassero  le
caratteristiche nazionali; dagli anni '90, invece, il termine “europeizzazione” viene
analizzato secondo una prospettiva dall'alto verso il basso, ovvero gli effetti, sulle
strutture nazionali, delle strategie comunitarie. Descrivere le politiche europee, e il
processo  di  'europeizzazione'  relativo,  in  materia  di  migrazione  è  ancora  più
complesso.  Nel  2007  l'immigrazione  ha  costituito  l'80%  della  crescita  della
popolazione  dell'Unione,  nel  2008,  anno  di  inizio  di  una  crisi  dall'orizzonte
mondiale, l'area di Schengen e i suoi principi umanitari hanno subìto una battuta
d'arresto,  mentre  Cecilia  Malmström,  Commissaria  per  gli  Affari  interni,
quell'anno ha nuovamente dichiarato: "Il nostro approccio alla migrazione deve
riflettere le priorità comuni e le esigenze future. Occorrono politiche ambiziose e
una leadership politica lungimirante per fare della migrazione una forza dinamica
10 Bulmer e Radaelli (2004) hanno definito l'”Europeizzazione” come un “processo di costruzione,
diffusione  e  istituzionalizzazione  di  ruoli  formali  e  informali,  procedure,  paradigmi,  stili  e
“modi di fare le cose” e credenze condivise e norme che vengono consolidate nel processo
politico dell'UE.
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di  crescita  e  progresso"  (Cecilia  Malmström, commissaria  per  gli  affari  interni,
Commissione  Europea,  2012).  Anche  il Consiglio  europeo  ribadisce  che  le
questioni  migratorie  costituiscono  parte  integrante  delle  relazioni  esterne
dell’Unione e che una gestione armoniosa ed efficace delle migrazioni deve essere
di tipo globale. Pertanto, per favorire le sinergie tra le migrazioni e lo sviluppo, dal
2005, l'Europa concentra i suoi sforzi nella costruzione di partenariati tra i paesi di
origine, di transito e destinazione. Allineandosi con gli approcci globali in materia
di  migrazione,  anche l'Unione ha aumentato il  suo grado di  collaborazione coi
Paesi terzi. Ma, viste le difficoltà di integrazione interne, quali sono i risultati reali?
Nel  tentativo  di  coniugare  reciproca  responsabilità  e  solidarietà  tra  gli  Stati
membri  e  paesi  terzi,  l'Europa  ripropone,  però,  ancora  una  volta,  il  rispetto
precipuo  delle  specificità  di  ciascuno  Stato  membro.  Nella  pratica,  ogni  Stato
membro che aderisce a un accordo di Partenariato, tra l’UE e un Paese terzo, ha in
gestione progetti specifici e azioni concrete, da realizzare in collaborazione con le
autorità del Paese terzo, sui temi della migrazione economica, del riconoscimento
delle competenze, del ricongiungimento familiare, integrazione e prevenzione alla
migrazione illegale. Quindi, prima ancora di fortificare un grado collaborativo e
unanime interno, l'EU ha regolarizzato i dialoghi con l'estero. Sottovalutando il
rischio di “spillover”, ovvero esternalità positive o negative non previste o non
volute,  le  rivendicazioni  degli  Stati  membri  al  principio  di  sovranità  sono
comunque presenti: nonostante l'espansione e le crescenti responsabilità ai vertici
dell'Unione,  le   delicate  questioni  in  materia  di  mobilità,  interna  o  esterna,
richiedono prepotentemente la presenza di una sovranità nazionale. Detto in altri
termini, politiche comuni ce ne sono, ma isolate, mentre la gestione definitiva si è
fermata al livello intergovernativo, quindi di difficile allineamento con gli obiettivi
di Lisbona. Insieme alla difficoltà di cedere i poteri e le responsabilità nazionali, le
resistenze agli obiettivi comunitari, in fatto di migrazione,  derivano da posizioni
                                                                    87
molto eterogenee che ogni stato europeo occupa, in base al proprio passato storico
di  immigrazione.  Storicamente,  le  esperienze  di  migrazione  internazionale
differivano da paese a paese all'interno dell'Unione europea, e continuano a farlo.
In Europa convivono, e sono chiamati a collaborare, da un lato ex stati coloniali,
come il Belgio, Francia o il Regno Unito, che erano già paesi di immigrazione nel
19° secolo; dall'altra, altri Stati europei, come ad esempio Germania e Austria, che
non sono diventati paesi di immigrazione fino a dopo la seconda guerra mondiale.
I  primi  hanno  concesso  diritti  di  residenza  agli  immigrati,  nei  secondi  paesi,
invece,  i  lavoratori  stranieri  sono  stati  considerati  solo  “ospiti”,  destinati
esclusivamente a poter essere immigrati temporanei. Ci sono ancora altri tipi di
paesi membri, come quelli del sud Europa (Italia,  Spagna, Portogallo e Grecia),
non ritenuti attraenti per i flussi migratori fino al 1980. Ed infine i membri più
recenti dell'Unione, i paesi dell'est, che, dopo la caduta della cortina di ferro, si
identificano esclusivamente come paesi di emigrazione, e per alcuni di loro vale la
definizione di paesi di transito ( vi transitano i migranti provenienti dell'estremo
est,  che  tentano  fortuna  in  Europa  occidentale).  Questa  complessa  situazione
rappresenta un ostacolo sostanziale allo sviluppo di una politica comune europea
sulle migrazioni11. A rendere più complessa la situazione, in materia di mobilità in
UE, c'è la definizione stessa di mobilità. Non esiste un'unica categoria giuridica:
dalla  migrazione  per  lavoro,  tipica  dei  paesi  con  mercati  di  lavoro  meno
regolamentati,  come  l'Irlanda  e  la  Danimarca,  alla  migrazione  per
ricongiungimento familiare, come in Francia e Svezia, la mobilità in Europa si è ri-
delineata  in seguito alla libertà  di  circolazione,  istituzionalizzata per  i  cittadini
europei. Dagli anni 2000, l'Europa, e gli europei, distinguono due diverse figure di
migrante:  i  migranti  comunitari  e quelli  provenienti  da Paesi  terzi.  La mobilità
nell'Unione,  quindi,  può  essere  descritta  e  osservata,  almeno  in  linea  teorica,
11 Sandra Lavenex,   in  About  Focus Migration,  No 17,  Marzo 2009,  publisher  from Hamburg
Institute of International Economics (HWWI).
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rispetto  ai  confini,  andando  a  distinguere  i  cittadini  europei  e  gli  stranieri  e
rispettive procedure di integrazione. Questa distinzione non è però riequilibrante:
da  un  lato  c'è  la  volontà  dell'Unione  di  distinguere  il  cittadino  europeo,  da
qualsiasi  altro  cittadino  del  mondo;  dall'altra,  invece,  c'è  la  paura  dei  governi
nazionali, di fronte ad entrambe le categorie, di perdere capitale umano. Da un
lato quindi sono rintracciabili le direttive di Bruxelles, dall'altra sono rintracciabili
moltissime realtà nazionali, incoerenti con le direttive, e ancora più distinguibili
dopo  la  crisi  del  2008. L'asimmetria  economica,  sociale  e  culturale  esistente
nell'Unione  ha  insomma influito  sia  sulla  mobilità  dall'estero  (  i  professionisti
raggiungono  in  numero  maggiore  USA e  Australia),  che  su  quelle  interne.  La
popolazione europea viene oggi considerata quella meno dinamica del mondo,
nonostante  problematiche  scottanti,  che  comunemente  sono  fattori  pull  della
migrazione ( bassa fecondità, incremento demografico nullo se non negativo, forte
invecchiamento). La dinamicità di questa popolazione, invece, va individuata nel
suo essere  di carattere "europeo". Con una lettura europea del fenomeno, infatti,
potremmo  sostenere  che  questa  popolazione  sia  raddoppiata  in  dieci  anni,
passando  dai  421,5  milioni  del  1988  ai  752,5  milioni  del  1998.  Ancora,
contrariamente  alle  apparenze,  è  fortemente  aumentata  la  mobilità  interna  e
diminuita  la  migrazione  internazionale:  la  mobilità  per  studio  e  per  lavoro  è
diventata  infatti  un  fattore  dominante.  Oltre  all'auspicata  mobilità  interna  di
competenze  e  qualità,  funzionale  all'economia  della  conoscenza,  l’Europa  è
impegnata a governare la mobilità degli individui, che la attraversano secondo le
logiche del profitto e del pareggio in bilancio,  ovvero cause più tradizionali  di
mobilità.  Con  la  crisi  del  2008,  però,  lo  spazio  comune  europeo  di  libera
circolazione è messo a dura prova, collassa. Proviamo a vederne il perché. C'è una
lunga storia di europei trasferiti in un altro paese europeo in cerca di un miglior
posto di lavoro, una migliore istruzione, un reddito più alto o alla ricerca di un bel
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posto per godersi il pensionamento. Tuttavia, il diritto di spostarsi liberamente,
riguarda solo una parte relativamente recente del fenomeno migratorio europeo
(ovvero dal 1993, con l'emergere del Mercato Unico Europeo). Anche se, sin dagli
anni Cinquanta, per riprendersi dalla devastazione della guerra, l'Europa accusava
l'assenza di manodopera qualificata (come abbiamo visto nei trattati istitutivi della
CEE), più di 8 milioni di permessi di lavoro sono stati rilasciati, dal 1958 al 1972,
agli stranieri in Belgio, Francia, Italia, Lussemburgo, Paesi Bassi e Germania Ovest
(i sei membri della CEE), in qualità di guest-lavoratore12. Un terzo dei lavoratori
(  al  tempo definiti  'stranieri')  proveniva dall'interno della  CEE,  principalmente
dall'Italia,  che  era  in  ritardo  nell'industrializzazione  e  soffriva  di  una
disoccupazione elevata. I lavoratori sono stati reclutati attraverso accordi bilaterali,
per lavorare nei campi dell'edilizia, industria mineraria e dei trasporti. Questo è il
background della storica migrazione dei turchi e degli italiani in Germania e degli
algerini in Francia. Le cose cambiano allo scoppio della crisi petrolifera iniziata nel
1973, che pose fine alla politica di porte aperte, per quanto riguarda i lavoratori
migranti,  che da quella data sono stati accolti solo lì dove l'economia locale ne
aveva bisogno. Il problema è che, i Paesi ospitanti si aspettavano una migrazione
temporanea, cioè ultimabile appena il   difficile periodo risultava superato. Con
gran  sorpresa  delle  nazioni  ospitanti,  tuttavia,  la  maggior  parte  dei  lavoratori
ospiti erano venuti per restare:  molti di questi avevano già invitato le famiglie,
rendendo,  quella  del  legame  familiare,  una  causa  più  importante  per
l'immigrazione legale in Europa, di quanto non lo sia stata l'assunzione lavorativa.
Il  diritto  alla  libera  circolazione  è  stato  inizialmente  quindi  pensato  per  la
popolazione  economicamente  attiva:  ovvero  i  lavoratori  che  erano  in  grado  di
sostenere se stessi nel paese di destinazione. Per anni, tuttavia, i cittadini europei
12 Gastarbeiter,  “lavoratori-  ospiti”,  com'erano  chiamati  in  Germania,  in  previsione  della  loro
breve permanenza  sul  suolo  tedesco.  Le  politiche  migratorie  di  quegli  anni,  in  molti  paesi
europei,  inseguivano  strategie  a  breve  termine  per  sopperire  alle  carenze  provocate  dalla
guerra. Non erano previste politiche di integrazione né di prevenzione sociale.  
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hanno  attivamente  testato  i  confini  della  mobilità  libera,  sfidando  le  decisioni
amministrative nazionali e influenzando la Corte di giustizia europea ad ampliare
il campo di applicazione della libera circolazione. Le sentenze della Corte, da quel
momento,  hanno gradualmente  spostato  la  politica  da protezione per  la  libera
circolazione dei  'lavoratori',  alla  libera circolazione delle 'persone'.  In numerosi
casi,  la  corte  stabiliva  che  uno  Stato  membro  della  CEE  non  poteva  negare
l'ingresso  o  espellere  un  cittadino  di  un  altro  Stato  CEE,  sulla  base  del
comportamento personale, a meno che la condotta incriminata non fosse stata allo
stesso modo considerata punitiva nel suo Paese d'origine. La stessa definizione di
"lavoratore"  è  stata  anche  gradualmente  ampliata,  per  includere  non  solo  i
lavoratori dell'industria, ma quelli con impieghi stagionali o di breve termine e
posizionamenti  di  apprendistato.  Poi,  nel  1990,  la  libertà di  movimento è stata
garantita  per  studenti,  pensionati  e  disoccupati,  nonché per  le  loro  famiglie;  il
Trattato di Maastricht, infine, introducendo il concetto di una comune cittadinanza
europea,  ha  dato  avvio  ad  un  profilo  condiviso  di  libera  circolazione  interna
all'Unione. Per incoraggiare tale migrazione ( sarebbe meglio parlare di mobilità),
l'Unione  ha  ridotto,  fino  ad  annullare,  le  formalità  di  controllo  alle  frontiere
(l'accordo di Schengen). Nel maggio 2004, i 15 Stati dell'Unione europea (UE-1513)
hanno accolto dieci nuovi Stati membri, in quella che era la più grande espansione
nella storia dell'integrazione europea.  Questo allargamento ha incluso otto nuovi
membri  dall'altro  lato  della  ex  cortina  di  ferro:  Repubblica  Ceca,  Ungheria,
Polonia, Slovacchia, Slovenia, e i tre Stati baltici di Estonia, Lettonia, e Lituania.
L'allargamento è stato il bersaglio di molte polemiche, ma anche fonte di grandi
paure: si stimavano possibili ondate di migrazione dall'est verso l'ovest, a causa
delle  grandi  differenze  salariali.  Questo  particolare  momento  storico  (come  il
13 Nel 1951, sei stati firmano il trattato di Parigi, che istituisce la CECA. Nel 1992, sono dodici gli
stati membri che firmano il Trattato di Maastricht. Nel 1997, sono quindici gli stati che firmano
il Trattato di Amsterdam. Nel 2004, l'Unione si allarga verso est, fino a coordinare 24 Paesi. Oggi
sono 28 gli Stati membri.
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successivo, cioè nel 2007, con l'annessione di Bulgaria e Romania) è importante per
descrivere come l'Unione abbia gestito una pericolosa ondata di migrazione.  Da
una parte, i Paesi candidati per l'adesione devono possedere determinati requisiti
economici e politici,  chiamati 'criteri di Copenaghen'; dall'altra parte i paesi già
membri, invece, devono prepararsi all'arrivo di nuovi lavoratori e viaggiatori. Gli
stati  membri,  godendo del  diritto  di  concedersi  un periodo transitorio  di  sette
anni, hanno aspettato prima di aprire le frontiere14 ( due veloci calcoli, riducono il
periodo di libera circolazione soltanto dal 2011). Solo tre Stati membri - Irlanda,
Svezia e Regno Unito15 - hanno, invece, deciso di aprire immediatamente i propri
confini, ed hanno accolto il 70% del flusso dall'est. In conclusione, l'utilizzo di tali
misure di precauzione non ha fatto che incentivare una mobilità verso quei paesi
pronti e avvezzi all'immigrazione: ovvero misure di contenimento e restrizione
non sono servite a mutare i caratteri di una mobilità esistente in Europa da inizio
secolo. Fino a queste date i flussi più grandi di migrazione, ma qualitativamente
non definiti, sono facili da individuare; le analisi si arrestano se si vuol iniziare a
descrivere  il  tipo  di  migrazione  qualificata  degli  ultimi  decenni.  Superate  le
restrizioni e le limitazioni di transito, dal gennaio 2011, l'Europa ha costituito una
zona dove i cittadini sono liberi di circolare. Se politicamente e strutturalmente il
piano è stato semplice da attuare, questa realtà presenta invece dei grossi problemi
per  chi  si  accinge  a  studiare  la  mobilità  interna.  Perché?  Innanzi  tutto  la
circolazione transfrontaliera ( che raggiunge alti  livelli in Europa) non possiede
delle  statistiche  ufficiali,  i  cittadini  poi  attraversano  le  barriere  senza  alcuna
14 Più nel dettaglio il modello è “2+3+2”: le limitazioni all'accesso al mercato del lavoro dei nuovi
cittadini durava due anni e di nuovo tre anni dopo. Una fase finale di due anni di restrizioni è
stato permesso solo in caso di gravi disordini all'interno dei singoli mercati del lavoro dell'UE-
15.
15 L'immigrazione,  in  quel  momento  e  in  questi  Paesi,  non era  percepita  come una  minaccia
significativa  (al  contrario  ad  esempio  della  Francia,  dove  un  personaggio  di  fantasia,
denominato "polacco Plumber",  è stato utilizzato per alimentare timori su come i  lavoratori
francesi qualificati potevano presto essere sostituiti da una marea di europei dell'Est disposti a
lavorare per meno).
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registrazione, quindi spesso rimangono invisibili nei paesi di destinazione. Non
solo, le poche statistiche compilate non sono comparabili,  a causa delle diverse
politiche attuate nei  paesi  membri.  Ad esempio non è comparabile  il  possibile
parametro  della  cittadinanza:  in  Belgio,  ad  esempio,  sono  richiesti  tre  anni  di
residenza prima di avere la cittadinanza, in Austria minimo dieci anni, in Svezia
bambini  nati  da genitori  stranieri  restano stranieri,  nel  Regno Unito diventano
automaticamente cittadini ordinari.  Nonostante le difficoltà di analisi è possibile
affermare con certezza che, se da una parte i sondaggi Eurobarometro affermano
che  la  libera  circolazione  intra-UE-27  è  vista  come  il  miglior  conseguimento
dell'Unione (più apprezzata dell'unione monetaria e della pace stessa), dall'altra
parte la Commissione ha attestato la lentezza dello sviluppo e utilizzo di questo
diritto da parte dei cittadini europei. Di fatti, all'interno della UE-15, la mobilità
interna è rimasta inferiore di quella dell'era guest-workers degli anni '60: ancora
negli anni 2000, solo il 5,1% della popolazione (all'incirca 19 milioni) vive in un
paese in cui non è cittadino. Di questi 19 milioni, il 37% era in Germania, il 18,4%
in  Francia,  il  10%  nel  Regno  Unito  (EUROBAROMETRO,  2011).  Il  progetto
PIONEUR16 (Pionieri dell'integrazione europea) è stato finanziato, all'interno del V
Programma Quadro della Comunità europea (1998-200217), per conoscere chi siano
gli internal movers dell'UE e quali siano le cause della loro mobilità, ma anche per
promuovere  l'identità  europea.  Ci  sembra  calzante  riportarne  i  risultati.  Le
conclusioni di questa ricerca sottolineano quanto il fenomeno di mobilità intra-UE
sia sottovalutato e quanto difficili siano i dati da reperire. I politici europei, infatti,
16 The PIONEUR research group è stato coordinato dal  Centro Interuniversitario di Sociologia
Politica di  Firenze. I  ricercatori hanno usato un semplice metodo,  basato su di un database
telefonico (recuperando una certa frequenza di cognomi in alcune nazioni) e hanno generato il
campione di  5000 cittadini  europei,  residenti  nei  cinque Paesi  membri  (  Germania,  Francia,
Italia, Spagna e Gran Bretagna) tra il 2003 e il 2006. 
17 Questo programma quadro prevedeva quattro programmi tematici e tre programmi orizzontali.
I temi affrontati riguardavano la crescita competitiva e sostenibile, l'accrescimento della società
dell'informazione,  la  qualità  della  vita  e  lo  sviluppo  sostenibile.  Il  programma  di  ricerca
PIONEUR rientrava in quelli  orizzontali,  più precisamente nelle ricerche comunitarie,  e si  è
concluso dopo tre anni di ricerca con una Conferenza tenuta il 10 marzo a Firenze.
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hanno creduto che, concluse le procedure di unificazione del mercato, la crescita
economica  sarebbe  venuta  da  sé.  La  Commissione,  invece,  più  volte  aveva
sostenuto che sarebbe stata la mobilità e la flessibilità del mondo del lavoro a fare
da  spinta  per  un'economia  eccellente  e  competitiva.  La  ricerca  in  questione
corrobora questa intuizione della Commissione: è l'esperienza di mobilità interna
che rimodella  e  allarga il  senso di  politica  europea e  il  senso di  appartenenza
culturale all'Unione. Nonostante la facilità, con cui i cittadini potrebbero muoversi
nell'area Schengen, la mobilità intra-UE è assai piccola, rispetto ad altre forme di
migrazione.   Solo dopo gli allargamenti dell'Unione, la migrazione in Europa è
diventata una questione di interesse pubblico e si sono moltiplicate le politiche in
tutti i Paesi membri. Se però prevederne gli arrivi e massimizzare le esternalità
positive di questi movimenti è ancora un obiettivo, molte delle politiche in atto, a
livello nazionale, si basano su stime e congetture. Nonostante gli studi a riguardo
siano ancora pochi e le pratiche istituzionali abbozzate, i numeri di tale mobilità
aumentano,  insieme  al  crescere  di  una  “generazione  ambiziosa  di  nuovi
europei”(PIONEUR, 2006). I giovani europei sono attratti dai grandi centri, come
Parigi e Londra, professionisti e dipendenti aziendali prendono posizioni globali,
pensionati vanno in cerca di sole e miglior qualità di vita, studenti internazionali
partecipano a programmi europei come Erasmus e Socrates, per ampliare il loro
bagaglio di  conoscenze.  Questa fetta di  cittadini  europei  mobili  è  stata rivelata
proprio  grazie  a  questa  rete  internazionale  di  scienziati  sociali.  L'indagine  ha
rivelato diversi tipi di migrazioni: 'migranti tardo-tradizionali', che continuano a
seguire le rotte dei vecchi modelli migratori del lavoro, 'migranti pensionati', che si
spostano  da  nord  a  sud,  e  una  classe  molto  mobile  di  giovani  professionisti
europei (che vanno a costituire la skilled migration).  Sebbene, quindi, la maggior
parte dei migranti è istruita, ci sono particolari percorsi seguiti dai migranti che
ricalcano  vecchi  background sociali.  Ad esempio,  quella  degli  italiani  verso  la
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Germania  è  un  corridoio  storico  di  migrazione,  ma  risulta  costituito  da  una
percentuale di migranti di livello di istruzione più basso, rispetto agli spagnoli che
recentemente seguono la stessa rotta. L'alta qualificazione, abbiamo detto, non è
l'unica variabile considerabile e considerata da questo studio. Ci sono infatti nuovi
corridoi aperti: ad esempio, in Spagna gli immigrati tedeschi e britannici sono di
età più alta (pensionati per lo più) e di bassa istruzione. Detto in altre parole, la
migrazione con cui si ha a che fare è più flessibile e di minor durata: ci sono i
giovani ventenni ( come gli italiani in Germania) e i cinquantenni (come i tedeschi
in Spagna). L'integrazione europea pone però la questione se la mobilità spaziale
interna  all'Unione  offra  opportunità  di  emersione  per  quegli  individui  che
vogliono sfuggire le gerarchie sociali nazionali consolidate. E' difficile rispondere a
questa questione, perché il campione raggiunto dall'equipe proviene da famiglie
di classi sociali alte, per i quali c'è poco margine di manovra per spostarsi più in
alto nella struttura sociale. Il 60% dei migranti adulti, infatti, appartiene alla stessa
classe  sociale  dei  loro  padri.  Ciò  significa  che,  al  contrario  delle  tradizionali
migrazioni, quella di oggi si qualifica come una forma di circolazione di classe
superiore. La mobilità transfrontaliera, interna all'Unione, si può ancora tradurre
come un business rischioso, per le donne e i  meno istruiti,  ovvero le categorie
sociali   che  di  solito  sperimentano  uno  scivolamento  verso  il  basso  della  loro
carriera,  durante  uno  spostamento  spaziale.  Il  campione  analizzato  ha  anche
risposto circa le motivazioni dei loro spostamenti: solo il 25,2% di essi risponde
'opportunità  di  lavoro',  il  29%  lo  fa  per  'famiglia/amore',  il  24%  per  'migliori
qualità  di  vita',  il  restante  menziona  motivazioni  più  specifiche.  Per  quanto
riguarda,  invece,  le  resistenze  incontrate  negli  spostamenti,  le  risposte  del
campione cambiavano rispetto al paese di provenienza. Gli spagnoli, ad esempio,
soffrono  molto  la  mancanza per  lo  'stile  di  vita'  del  loro  paese,  gli  inglesi  e  i
francesi hanno nostalgia della loro 'cultura civica'.  Per affrontare la transizione,
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invece, italiani e tedeschi tendono a ricercare nel Paese di arrivo (rispettivamente
in Germania e in Spagna) una stretta cerchia di connazionali. Infine, ostacolo alla
mobilità scientifica, è ancora la lingua: gli inglesi infatti sono gli unici a non sentire
la pressione di dovere imparare la lingua locale, da quando l'inglese è divenuta la
lingua ufficiale  dell'Unione.  Per  quanto  riguarda invece il  connubio  mobilità  e
senso di appartenenza all'Unione: il 50% ha riferito di sentirsi appartenente a tre
identità,  quella  del  paese  d'origine,  quella  del  paese  di  arrivo  e  di  un'identità
europea.  Essere  un  cittadino  mobile  in  Europa  permetterebbe  infatti  di  avere
un'immagine più positiva e concreta dell'UE: il far spesso uso delle disposizioni
europee sviluppa un senso di appartenenza più stretto all'Unione, anzi tale senso
matura  solo  se  gli  individui  migranti  non  avvertono  l'esistenza  di  identità
contrastanti, insomma se non subiscono la cosiddetta 'incongruenza cognitiva18'.
La  ricerca  ha  dimostrato  che,  sentendosi  appartenenti  all'Unione  europea,
significa,  per  questi  individui,  interessarsi  alla  politica  e  a  tutti  gli  obiettivi
internazionali. Insomma il progetto ha dimostrato ciò che, già la prima strategia
europea  coordinata,  quella  di  Lisbona  del  2000,  sosteneva:  per  accedere  ad
un'economia della conoscenza,  capace di  trainare l'Europa tutta  verso livelli  di
benessere  più  elevati,  erano  necessari  flessibilità  nel  mondo  del  lavoro  e
cittadinanza  attiva.  Essere  cittadino  attivo  significa  proprio  'partecipazione
consapevole': questi 'internal moves' hanno affermato di essere consapevolmente
cittadini europei, in grado dunque di partecipare, votare e condizionare il futuro
dell'Unione.  I ricercatori  ammettono:  "Non  siamo  in  grado  di  dire  se  [...]  la
mobilità  sostenga  la  crescita  economica  e  l'innovazione".  "Complessivamente,  i
migranti intracomunitari contribuiscono a consolidare la legittimità dell'UE. Essi
costituiscono un 'gruppo portatore' dell'identità europea, la testimonianza vivente
18 “Dissonanza cognitiva”: Festinger L. introdusse il termine alludendo a quel fenomeno in cui
delle cognizioni (credenze, conoscenze, opinioni di sé o degli alti) entrano in contrasto tra loro
e/o  con  un  comportamento,  e  ne  emerge  uno  stato  di  disagio  psicologico  che  conduce
all'elaborazione di altrettanto distorti processi per ridurlo.
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di un'Unione sempre più stretta". Va sottolineato di nuovo che la mobilità interna
raggiunge ancora piccoli  livelli,  perché il  migrante intra-europeo ha bisogno di
cogliere  affinità e  consequenzialità tra un paese membro ed un altro; è questo
un'ennesima  dimostrazione  di  quanto  funzionali  siano  approcci  e  strategie
comunitarie,  e  non  più  nazionali,  che  monitorerebbero  il  livello  qualitativo  in
uscita da un paese membro ed intervenire preventivamente per fugare il fantasma
della 'fuga dei cervelli'. La mobilità interna in Europa può essere promossa solo
rendendo  maggiormente  trasferibili  la  tutela  sociale,  l'assistenza  sanitaria  e  le
pensioni  e,  allo  stesso  tempo,  introducendo  un  sistema  di  riconoscimento
universale delle qualifiche. Gli attuali livelli di mobilità interna sono bassi perché,
benché  il  cittadino  europeo  approvi  tale  concetto,  trova  paradossalmente
difficoltoso e improduttivo muoversi: la sfida della mobilità in Europa implica il
rischio di perdita del posto di lavoro, delle proprie reti sociali e un muto dialogo
con i sistemi amministrativi di altri paesi. Se in materia di asilo, immigrazione e
cooperazione di polizia alle frontiere, si sono fatti degli enormi passi in avanti, non
esistono ancora gli  stessi  progressi in tema di libera circolazione delle persone.
Conciliare le pressioni nazionali, in tema di mobilità interna, significa garantire
che il capitale qualificato, che le normative centrali incentivano alla mobilità, non
produca “nuove povertà” nel Paese d'origine. Infatti, tenuto conto che, comincia a
farsi  rilevante  una  mobilità  di  individui  giovani  (studenti  e  lavoratori),  non  è
corretto affermare che una maggiore mobilità comporti  solo vantaggi,  se non è
adeguatamente gestita e tutelata. In casi ad esempio di lassismo,  questo tipo di
emigrazione si  tradurrebbe in  sostanziale  perdita  per  un paese  o  una regione,
manifestando  la  sua  conseguenza  più  preoccupante,  la  cosiddetta  “fuga  dei
cervelli”.  La  necessità,  invece,  che  potrebbe essere  risolta  produttivamente  con
questa mobilità, è il bilanciamento delle carenze e delle eccedenze occupazionali
all'interno dell'area europea. Non esiste una legislazione comunitaria che definisca
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le  modalità  di  inserimento  da  un  Paese  membro  ad  un  altro,  ma,  ancora  più
importante, non esistono strumenti che responsabilizzino sia gli stati più forti che
quelli più fragili, soprattutto dopo la crisi del 2008. 
4.3 La crisi finanziaria del 2008 e le ripercussioni nell'Eurozona
La  crisi  del  2008  ha  avuto  origine  negli  Stati  Uniti  e,  per  effetto  della
globalizzazione  del  sistema  finanziario,  si  è  propagata  ovunque.  Occorre
brevemente spiegare cosa è successo. Negli USA, la crisi del 2008 è denominata
crisi dei sub prime, ovvero un tipo di mutui, concesso dalle banche, a famiglie che
non erano in grado di fornire garanzie sufficienti, per acquisire abitazioni ad un
costo, che progressivamente sarebbe diventato molto alto. Questi prestiti sono stati
concessi,  perché  il  sistema  finanziario,  a  partire  dal  2005,  era  cambiato:  la
progressiva  liberalizzazione  della  circolazione  di  capitali,  l'allentamento  dei
vincoli di prestiti concessi dalle banche, la fiducia nell'autoregolamentazione del
mercato,  l'aumento  del  denaro  disponibile  hanno  aumentato  gli  attivi
commerciali, ovvero le transazioni. I mutui concessi, poi, sono stati cartolarizzati,
cioè trasformati in prodotti finanziari derivati (ovvero, con valore dipendente dai
tassi  di  mercato  di  altri  beni  in  circolazione).  Grazie  ai  derivati,  le  banche
riottenevano subito il denaro prestato e potevano concedere altri mutui sub prime.
Questi  prodotti,  con alto tasso di  interesse,  derivato dalla maggiore rischiosità,
sono stati rivenduti ad altri risparmiatori e ad altre banche, indebitando famiglie e
rendendo instabile il mercato finanziario. Per rallentare questo trend, la Federal
Reserve ha dovuto ridurre progressivamente le agevolazioni concesse con i sub
prime: aumentando il costo delle rate dei mutui. Le famiglie, beneficiarie all'inizio,
si sono trovate in situazioni ancora più destabilizzanti, tanto da trovarsi incapaci
di pagare e con un debito aperto. I pignoramenti tra il 2006 e il 2008 sono stati più
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di  3  milioni,  il  debito  delle  banche  aveva,  invece,  molti  più  zeri.  Il  mancato
pagamento dei  mutui  ha portato  a  fallimenti  delle  banche,  calo  del  valore dei
prodotti finanziari derivati, perdita dei fondi di investimento, vendita delle azioni
delle  banche,  con  conseguente  calo  dell'indice  di  borsa  americano  e  sfiducia
generale sul sistema finanziario statunitense. Insomma, dalla possibilità concessa,
di  poter  comprare  una  casa  e  far  avverare  l'American  dream,  a  crisi  locale  e
sistemica.  Con  sistemica  si  intende  mondiale:  i  titoli  ricomprati  da  banche  e
istituzioni finanziarie, infatti,  erano site in tutto il mondo.  Peggio della crisi di
liquidità, la crisi che difficilmente può essere sanata è quella di fiducia: “quanti
titoli  tossici  abbiamo  comprato?  Su  quanti  titoli  rischiosi  abbiamo  investito?”
Questi  titoli  erano trasferiti  da una banca ad un'altra,  quindi  le banche hanno
cominciato a non fidarsi più l'una dell'altra e a non prestarsi denaro. Mancando il
denaro, le banche stesse erano in crisi di liquidità e hanno venduto i propri titoli
per  averne:  lì  dove non riescono a  vendere,  le  banche hanno adottato  un'altra
strategia, ovvero non concedere più prestiti alle famiglie. Queste 'soluzioni' non
hanno fatto che peggiorare i  bilanci  nazionali  e fatto crollare le  borse di  molti
paesi. Queste circostanze hanno quindi tradotto, nel 2009, una crisi finanziaria in
una crisi  reale  (caduta  del  PIL,  della  produttività,  dei  consumi,  aumento della
disoccupazione).  Ridottosi il  commercio mondiale,  ne hanno subìto le maggiori
conseguenze i  paesi esportatori,  come la Germania. L'Italia,  meno toccata dalla
crisi finanziaria, ha subìto una pesante recessione, sia per i problemi strutturali
irrisolti,  che  per  il  calo  della  domanda  estera.  Quando  il  livello  di  crisi  si  è
aggravato, nel 2008, è stato necessario un forte intervento da parte dei Governi e
delle Banche centrali, che hanno dovuto stanziare miliardi di euro per la ripresa
nazionale. Non occorre, in questa sede entrare nel dettaglio, ma diversi rapporti
OCSE di quegli anni riportano le cifre stanziate anche dal nostro Paese, rispetto ad
altri  stati  europei.  Il  dato  da  sottolineare  è  che  le  banche  italiane  hanno
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cartolarizzato pochi mutui sub prime e comprato pochi titoli legati a quei mutui,
di  conseguenza  hanno  stanziato  meno  denaro  liquido  rispetto  ad  altri  paesi.
L'intervento dei governi nazionali e delle banche centrali ha però innescato, dal
2010,  un  altro  tipo  di  crisi,  ovvero  quella  del  debito  sovrano  (  o  pubblico):
nell'Eurozona, da quell'anno, si è registrato un rallentamento della crescita, quindi
un  perdurare  della  recessione,  dovuto  alla  difficile  sostenibilità  dei  debiti
nazionali. Ciò ha dato sfiducia alle borse europee. I mercati, che avrebbero dovuto
procedere  più  spediti  per  riassorbire  il  debito  nazionale,  rallentavano  le  loro
speculazioni in vista dei rischi. Questa crisi, che si è allacciata alla precedente, ha
bisogno di essere compresa a livello nazionale, perché si tratta del comportamento
dei mercati nazionali europei: paesi, come la Germania o il Regno Unito (ma anche
la  Svizzera)  hanno  incentivato  all'investimento  in  molti  settori  innovativi  per
riprendersi e, velocemente, hanno saputo uscire dalla crisi. Paesi meno innovatori,
come il nostro, non hanno investito e hanno stagnato nella crisi. Ancora ad agosto
del 2011, gli indici delle borse dei paesi europei meno innovatori mostravano dei
cali,  i  titoli di stato erano svalutati,  perché c'erano spostamenti di fondi verso i
paesi più forti (come Germania e USA), con conseguente crisi di liquidità e ancora
crisi  reale.  In altri  termini,  è l'ampliamento dello spread,  ovvero differenze nei
tassi di interesse dei titoli finanziari di Spagna, Grecia e Italia rispetto ai bund
tedeschi. Perché l'Eurozona si è mostrata più fragile rispetto all'America, dove le
banche registravano ammanchi di molti più miliardi di dollari? Perché i Trattati di
Maastricht,  Amsterdam e Lisbona non prevedono il  rafforzamento del  bilancio
federale,  ma  sono  basati  sulla  difesa  delle  prerogative  nazionali  in  materia  di
politica fiscale, così come sancisce il Metodo Aperto di Coordinamento (ciascun
paese tiene conto e collabora in previsione delle specifiche situazioni). Per correre
ai ripari, solo dal 2010, lo stimolo fiscale, attraverso politiche di austerity, arriva ad
essere strumento per assorbire le perdite e i ritardi ( come dopo la crisi Greca del
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2010  e  la  minaccia  di  uscita  dall'Eurozona).  Visti  i  ritardi  di  competenze  e  di
adeguamento ai programmi comunitari, lo spazio Schengen, a causa della crisi del
2008,  ha  subito  dei  colpi  destabilizzanti,  che  impongono  decisioni  tempestive.
Intorno alla mobilità all’interno dell’Unione, nelle sue diverse forme, si sta dunque
svolgendo  una  partita  sempre  più  complessa  e  combattuta.  Ai  due  capi
dell’orizzonte,  vi  sono  scenari  opposti:  da  un  lato,  quello  di  un’Europa  che
rimanga  solo  zona  di  “mercato  unico”  per  merci  e  servizi,  con  il  rischio
conseguente di un ulteriore drammatico crollo di legittimità tra i cittadini dei paesi
relegati  in periferia.  Dall’altro lato,  vi è il  rischio opposto,  di  un’Europa che si
arrenda alla tendenza polarizzante, imponendo di fatto ai cittadini dei paesi più
deboli di assorbire loro lo shock asimmetrico della crisi, migrando. La UE si trova
dunque  a  un  bivio,  tra  il  rilancio  della  libertà  di  movimento  e  il  suo  de-
potenziamento, o addirittura smantellamento progressivo.  Da un lato, i ministri
dell’interno  di  alcuni  paesi  importanti  si  sono  schierati,  chiedendo  deroghe
restrittive.  Dal  canto  suo,  invece,  la  Commissione europea  abbraccia  una  linea
opposta,  proponendo un’articolata  azione di  sostegno alla  mobilità  dei  giovani
europei, come componente importante di una strategia anti-crisi. Come mai questa
così forte battuta d'arresto? Tra le risposte, una è proprio la risposta alla prima
domanda,  a  cui  questa  tesi  intende  rispondere,  ovvero  il  modello  normativo
europeo  per  la  mobilità  qualificata.  Una  mobilità  interna  di  un  certo  livello
consentirebbe  all'Europa  di  legittimare  la  sua  sfera  di  competenza  e,  di
conseguenza, alzare il livello di coesione sociale interno, che avrebbe attutivo gli
impatti della recente recessione. Una circolazione di talenti europei, fra uno stato
membro  ad un altro,  significherebbe  l'esistenza  di  un  reale  unico  mercato  del
lavoro  in  grado  di  soddisfare  le  carenze  di  una  zona,  bilanciandole  con  le
eccedenze di un'altra, non saremmo insomma arrivati a distinguere ancora un sud
Europa che si muove verso il nord Europa. La lentezza nell'attuazione di un livello
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costante  ed  elevato  di  tale  circolazione  deriva  proprio  dal  livello  normativo,
amministrativo,  o  gestionale,  come  lo  si  vuol  chiamare,  di  Bruxelles:  co-
decisione/Coordinamento  Aperto,  prima  definiti,  servono,  teoricamente,  a
rispettare le specificità nazionali, ma che in realtà si sono tradotte in strumenti di
gestione, che hanno assecondato i paesi più forti e lasciato indietro quelli già più
fragili, che poi la crisi del 2008 ha fatto crollare.   
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Capitolo quinto: Politiche migratorie internazionali ed europee a confronto
Nel contesto di un presente sempre più globalizzato, i flussi migratori HSM hanno
un  ruolo  decisivo  nel  distribuire  ricchezza  e  povertà.  Se,  fino  al  2000,  si
moltiplicavano le cosiddette politiche internazionali in materia di migrazione di
tipo transnazionale, miranti alla tutela dei paesi in via di sviluppo; a partire dalla
recente crisi finanziaria, e dalla situazione economica e sociale lasciata, le ricerche
inquadrano un nuovo contesto. All'interno del Global Governance Programme1,
un nuovo filone di ricerche sta nascendo, per analizzare la relazione esistente tra
gli effetti della crisi economica e i flussi di lavoratori qualificati, che se ne vanno
dal paese di origine. I  paesi di origine in questione sono Grecia,  Irlanda, Italia,
Portogallo e Spagna, ovvero Paesi che non fanno parte della periferia del mondo, e
quindi non comparabili  nelle indagini  ai  paesi  in via di  sviluppo,  ma fragili  a
causa della recessione economica recente. Di questo tipo di indagini riporteremo
più avanti i dati, finora osservati e raccolti, riguardo il caso italiano. Questo nuovo
tipo di analisi porta, non solo a riflettere sulla necessità di ridefinizione dei punti e
dei  concetti  della  Global  Governance,  ma  anche  ad  approfondire  quali  tipi  di
recessione possono influenzare il nascere o il riattivarsi di canali migratori che, al
giorno d'oggi,  sono potenzialmente più pericolosi per il  benessere di un paese,
visto  che  interessano i  migliori  e  i  più  istruiti.  In  questo  capitolo,  dopo  aver
definito  i  tipi  di  politiche  in  materie  di  migrazione più  conosciute,  faremo un
confronto fra le pratiche messe in atto dai paesi, tradizionalmente, vincenti nella
strategia  di  attrazione  di  capitale  umano,  come  USA,  Australia,  Canada  e  le
1 GGP  (Global  Governance  Programme)  è  un  programma  di  ricerca,  composto  da  diverse
dimensioni, che cerca di fungere da ponte tra le politiche e la ricerca. Animando dibattiti su
questioni di attualità, diversi studiosi, provenienti da tutto il mondo, promuovono ricerche per
approfondire temi come il governo transnazionale, le sfide della globalizzazione e l'integrazione
interna, così da produrre dati utili per le prossime strategie europee. 
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pratiche del 'laboratorio Europa'. Per questione di sintesi, le problematiche post
crisi,  sorte in ogni regione dell'Unione, in materia di mobilità interna, vengono
analizzate  solo  secondo resoconti  generali  (come quelli  di  Eurobarometro);  nel
capitolo  successivo  parleremo  più  dettagliatamente  delle  pratiche  nazionali  di
Germania, Svizzera e Italia.
5.1 Le SixR: come favorire il feedback positivo di talenti emigrati
Sforzi, anche europei, si moltiplicano per contrastare il fenomeno del brain drain,
nella sua accezione più negativa, e per creare una  brain  network, per una libera
circolazione  di  competenze.  La  'fuga  dei  cervelli'  può  generare  effetti  di
retroazione, che possono produrre vantaggi economici per i paesi di emissione di
emigranti (sia che si parli di paesi in via di sviluppo, sia per i paesi ritrovatisi in
difficoltà  dalla  crisi  economica più recente).  La maggior  parte  della  letteratura
politica non usa il termine scomodo 'brain drain', ma  preferisce adoperare termini
come 'brain gain'  o  'brain circulation'.  Si  parla,  infatti,  di  fuga di  cervelli,  e  di
riduzione  della  crescita  economica  del  paese  di  invio,  solo  se  non  c'è
compensazione a questa migrazione, attraverso un feedback positivo, in grado di
ripristinare  un  livello  ottimale.  All'interno  di  una  serie  di  studi  condotti
dall'Ufficio  internazionale  del  lavoro,  Lowell  ha  contribuito,  nel  2001,  con  un
rapporto in cui ha sintetizzato in sei categorie ( le SixR) le politiche che i paesi di
origine  possono  mettere  in  atto,  riguardo  alla  questione  internazionale  della
mobilità dei loro lavoratori altamente qualificati. Questo intervento di Lowell ha a
che fare con i  dibattiti  internazionali  che, dagli  anni Novanta fino allo scoppio
della crisi internazionale, trattavano il tema HSM in relazione alle sfide che i paesi
in  via  di  sviluppo  dovevano  superare,  ovvero  la  riduzione  dell'accumulo  di
capitale umano e di conoscenza.  
 I sei tipi di politiche migratorie, le 6 Rx di Lowell, sono:
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• Ritorno. Il ritorno dei migranti è il modo più sicuro per coltivare capitale
umano per  i  paesi  di  emissione.  Questo  insieme di  politiche  è  volto  ad
adottare accorgimenti per far rientrare i cervelli fuggiti all’estero. Si basa
sull’idea che i migranti abbiano acquisito competenze che possano essere
molto utili nel Paese di origine. Gli incentivi possono essere di varia natura,
ma  tendenzialmente  riguardano  riduzioni  fiscali,  agevolazioni
nell’ottenimento della cittadinanza per  le famiglie, o l’offerta di condizioni
scolastiche speciali per i figli del personale in rientro. 
• Restrizione: limitazione della mobilità internazionale. Molti paesi in via di
sviluppo hanno politiche di emigrazione restrittive, mentre i paesi riceventi
limitano  l'immigrazione  di  cittadini  stranieri  per  proteggere  i  propri
lavoratori nazionali  dalla concorrenza. Come ad esempio il  sistema delle
quote  annuali  (Australia),  o  particolari  programmi  di  permanenza
temporanea (USA).
• Reclutamento. Se ci sono carenze interne di lavoratori qualificati, perché non
assumere   un  lavoratore  straniero  idoneo  per  tale  posto  vacante?  Le
competenze  sono  attratte  solo  per  colmare  le  carenze  registrate  in  quel
momento in quel determinato paese (ad esempio la Green Card con cui la
Germania cercava di attrarre esperti delle ICT), o l'ormai noto e consolidato
sistema  a  punti  australiano  che  conta  i  livelli  più  alti  di  istruzione  e
competenze dei candidati immigranti2.
• Riparazione per  perdita  di  capitale  umano.  Si  tratta  di  un  insieme  di
politiche volte a compensare la perdita subita dai  Paesi di  origine.  Sono
2 Altro esempio, mal riuscito, è quello dell'Unione europea. Nel 2001, l'allora Presidente della
Commissione europea, Romano Prodi, ha chiesto fino a 1,7 milioni di immigrati per riempire
una carenza di manodopera a livello europeo , attraverso un sistema simile a quello della carta
verde degli Stati Uniti "per qualificati immigrati". Questa strategia, naturalmente, si riferisce al
grande  problema  dell'invecchiamento  della  popolazione  occidentale.  Finora,  la  forza  di
attrazione ha raggiunto solo una mobilità temporanea. 
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politiche di tipo fiscale che ipotizzano l’introduzione di tasse per recuperare
parte  degli  investimenti  perduti  con  la  migrazione.  Tali  tasse  possono
gravare sui redditi del migrante oppure sui Paesi di destinazione, come nel
caso della tax on brain (Hamada, 1977) o di altre proposte di policy mai
realizzate.  
• Resourcing.  Si  tratta  delle  politiche  che  permettono  di  beneficiare  degli
espatriati,  e  sono  di  frequente  associate  alla  cosiddetta  diaspora  option
(Brown  M.,  2000),  che  rappresentano  un  fondamentale  cambiamento  di
ottica nella gestione delle migrazioni qualificate. Anziché implementare il
brain  gain  attraverso  il  ritorno  degli  espatriati,  si  implementa  una
mobilitazione a distanza, ovvero creando reti di espatriati che riportano nel
paese innanzi tutto rimesse (assai note nella letteratura in questione), ma
anche conoscenze, ovvero trasferimenti di  tecnologie nel  paese d'origine,
attraverso  le  quali  accrescere  i  propri  livelli  di  benessere.  Ad  oggi,  la
maggior parte delle reti tra espatriati e paese di provenienza si sono fondate
autonomamente.  Emigranti qualificati possono, in questo senso, essere cioè
una  risorsa  importante,  se  esiste  un  contatto  tra  istituzioni  del  settore
accademico  e  privato.  Persistendo  legami  diasporici  con  il  paese  natale,
iniziative  del  governo  e  del  settore  privato  cercano  di  aumentare  la
comunicazione,  il  trasferimento  delle  conoscenze,  le  rimesse  e  gli
investimenti.
• Retention.  Le  politiche  di  ritenzione  servono  a  trattenere.  Sono  politiche
volte  a  potenziare  determinate  istituzioni,  ad  esempio  quelle  educative
(università) e quelle economiche (aziende più numerose, all'avanguardia e
inserite in una rete internazionale), in modo da incrementare il benessere
del  paese  interessato  da  una  fuga  dei  cervelli.  Migliorando  il  sistema
educativo  o  il  mercato  del  lavoro  nazionale,  lo  stato  incoraggia  i  suoi
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laureati a rimanere entro i confini, mantenendo i suoi investimenti iniziali
di formazione di capitale umano.
In generale, i governi tendono ad applicare un mix di queste politiche, sebbene vi
sia  una  certa  caratterizzazione  di  tipo  geografico.  Infatti,  nei  Paesi  asiatici
prevalgono misure che tendono ad associare politiche di  ritenzione associate a
politiche di sviluppo industriale, mentre in Sud America si punta maggiormente
allo sfruttamento di risorse presenti all’estero, al fine di organizzare network di
migranti. Per l’Africa, l’America centrale e i Caraibi, infine, dove la riduzione del
capitale  umano  è  consistente,  le  politiche  sono  orientate  verso  il  rientro  o  la
limitazione della fuga. Tuttavia, l’effetto di queste politiche è attenuato e frenato
sia da limitazioni di budget,  che da situazioni economiche non ottimali, quindi
non  in  grado  di  gestire  le  politiche  desiderabili.  Oltre  a  questioni  di  natura
economica, i governi devono tener conto di altri tipi di problematiche, che possono
sorgere  e  che  interessano  i  propri  espatriati.  Ad esempio,  politiche  di  ritorno,
seppur accattivanti,  possono far  sorgere resistenze nel  migrante che non vuole
perdere la residenza temporanea, o addirittura permanente, acquisita nel paese di
destinazione,  o  a  non  voler  perdere  lo  status  o  lo  stile  di  vita  adottato  dopo
l'emigrazione.  Per  ovviare  questo  tipo di  situazioni,  occorrerebbe che  paese  di
origine e paese di destinazione collaborassero: se il paese di accoglienza accettasse
la  cittadinanza  straniera  del  migrante,  che  torna  a  casa  anche  per  un  lungo
periodo, i flussi di ritorno sarebbero più cospicui, perché i migranti saprebbero di
poter  tornare  in  qualunque  momento.  Esistono  molte  altre  specificazioni  e
sfumature  che  riguardano  le  possibili  politiche  nazionali;  ma  ancor  più
importante è il fatto che esistano altri agenti coinvolti in questo tipo di situazioni,
ovvero le  organizzazioni internazionali. 
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5.2 Esempi di politiche migratorie internazionali
Il termine 'personale altamente qualificato' è assai ambiguo e concettualizzato in
modo assai diverso. Anche interno alla zone OCSE, ci sono paesi che definiscono
'altamente qualificato' l'individuo con un elevato livello di istruzione, altri paesi
invece lo distinguono per l'elevato livello di occupazione. Ciò che accomuna tutti i
paesi ad alto reddito, è l'attirare lavoratori altamente qualificati. Nel tentativo di
rispondere a questi problemi di definizione e di chiarire quali siano i requisiti di
ammissibilità di quei migranti che, in un modo assai comune, vengono definiti i
'migliori e brillanti', i paesi di accoglienza impiegano, in linea generale, due grandi
tipi di strategie politiche di base, attraverso le quali i professionisti sono accolti, e
sulle quali poi sono progettate tutte le conseguenti attività politiche. 
1. La strategia del “employer-driven”, utilizzata dal Giappone, USA e da quasi
tutti  i  paesi dell'Unione.  L'idea alla base è che,  la  scelta di  assumere un
talento  oltreconfini,  spetta al  datore  di  lavoro,  che  assicura  un  impiego
all'immigrato  altamente qualificato,  già  prima di  ricevere  il  permesso di
entrare nel paese.  Paesi che adottano questo tipo di politica di attrazione,
ammettono gli immigrati sulla base di un'offerta di lavoro. In questo modo
la  politica  e  la  definizione di  HSM è  chiarita  attraverso  il  collocamento
lavorativo. 
2. La  strategia  'open',  o  “points-based”,  tipica  dell'Australia,  Regno  Unito,
Canada,  Nuova  Zelanda,  Danimarca.  E'  anche  definita  strategia  di  ri-
concettualizzazione qualitativa di  ciò  che dovrebbe significate 'altamente
qualificato'. Il sistema a punti adottato serve per valutare il capitale umano
posseduto  dal  migrante.  Se  negli  effetti  pratici,  tale  strategia  è  assai
conveniente, da un punto di vista umano e sociale non lo è affatto, perché la
categorizzazione è assai schematica. Non è facile tradurre il capitale umano
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posseduto  in  numeri:  indicatori  e  scale  numeriche   diventano  gli  unici
indicatori  responsabili  dell'ammissione  o  meno.  In  questi  paesi,
l'immigrazione altamente qualificata è incentivata, senza una proposta di
lavoro.  Invece di colmare carenze specifiche, l'obiettivo di questo 'human
capital approach'  è quello di aumentare le competenze e le conoscenze di
base della forza lavoro del paese per promuovere l'innovazione, la crescita
della  produttività,  e,  infine,  la  crescita  economica  e  la  competitività
nazionale. 
In questo capitolo, abbiamo scelto di analizzare le politiche di alcuni paesi, così da
poter descrivere i due tipi base di strategie e il diverso modo di intendere e gestire
la  migrazione  altamente  qualificata.  Questi  Paesi  sono  rivali  dei  paesi  più
innovativi dell'Unione Europea, come Germania e Regno Unito, in quanto forti
poli attrattivi di competenze da ogni parte del mondo. L'Australia e gli Stati Uniti,
in particolare, sono due paesi anglofoni, con lunghe tradizioni di immigrazione, i
cui   regimi di  ammissione pongono accenti  diversi  sull'idea di  accoglienza dei
migranti  qualificati.  Attualmente,  gli  Stati  Uniti  ospitano  il  maggior  numero
assoluto di immigrati, stimato circa 38 milioni nel 2005; in termini relativi, tuttavia,
l'Australia trionfa sugli Stati Uniti come una nazione di immigrati: circa uno su
quattro residenti australiani è nato all'estero rispetto al 12,5 per cento per gli Stati
Uniti. 
Stati Uniti d'America.
Non  si  può  arrivare  e  lavorare  in  USA senza  un  regolamentare  visto,  che  è
assegnato sulla base delle competenze possedute. Ad esempio, per i tirocinanti è
previsto un visto “J”, la cui durata varia in base alla categoria di riconoscimento,
ovvero la categoria con la quale un migrante ha accesso nel paese. Questo visto
permette anche di svolgere periodi di ricerca in campo scientifico, tirocini presso
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università, corsi di addestramento in aziende oppure di specializzazione (è il caso
degli insegnanti)3. Essere assunti a tutti gli effetti, ovviamente, è più complicato.
Bisogna  ottenere  un  visto  H1B  attraverso  la  “sponsorizzazione”  da  parte  del
datore di lavoro: un procedimento che richiede mesi di tempo e una spesa, che
deve sostenere l'azienda, di diverse migliaia di dollari. Di conseguenza, per essere
regolarizzati da un'impresa americana, bisogna avere delle capacità o conoscenze,
che  giustificano  la  scelta  del  datore  di  lavoro.  Questi  “sponsor”  non  cercano
lavoratori  che  svolgono  mansioni  comuni,  come  potrebbe  essere  un  normale
impiegato,  ma sono alla  ricerca di  lavoratori  altamente specializzati,  magari  in
ambito  tecnologico,  informatico,  medico  oppure  scientifico.  H1B  è  quindi  il
programma principale per i lavoratori altamente qualificati, ed è stato introdotto
nel 1990 con l'Immigration Act. Il governo USA intende questo programma come
strumento per migliorare l'economia della conoscenza, con particolare attenzione
ai nuovi campi di innovazione e investimento (settori STEM: scienza, tecnologia,
ingegneria  e  matematica).  Il  presidente  Obama  ha  fatto  della  riforma
dell'immigrazione una priorità  del  suo secondo mandato,  e ogni  sforzo mira a
coinvolgere più visti H1B, quindi più personale altamente qualificato.  Gli USA, è
chiaro,  adottano  la  strategia  'employer-driven',  che  prevede  delle  liste  che
esplicitano le carenze occupazionali, compilate anno per anno, di cui ogni stato
deficita. Già da qualche tempo, però, questo sistema prevede quote di applicazioni
e  sostegno  dei  laureati  universitari  americani.  Infatti,  in  seguito  all'aumento
notevole di competenze straniere ( ad esempio nella Silicon Valley), sono sorti dei
dubbi  sull'efficienza  del  sistema:  come  è  avvenuto  nel  Regno  Unito,  il  senato
americano  ha  proposto  di  alzare  il  limite  di  visti  H1B,  ma  sono  previste
premiazioni speciali per i migranti, con permesso H-1B, che hanno master o grado
3 Ci sono poi i visti per lavoratori temporanei nell'ambito di professioni specifiche. Come, per
esempio, il visto “I” per i rappresentanti dei media, “E” per chi vuole avviare un'attività, “P-1”
per gli atleti riconosciuti in campo internazionale e “P-3” per gli artisti o intrattenitori, che si
esibiscono nell’ambito di un programma culturalmente unico.
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superiore ottenuto nelle istituzioni accademiche degli Stati Uniti. Detto in poche
parole,  è  più  facile  ottenere  la  cittadinanza  per  gli  immigrati  che  seguono  un
dottorato di ricerca o un master negli  Stati  Uniti,  nel  settore STEM.  (Chokshi,
2013, ‘The New Immigration Plan’, National Journal). Anche nella 'terra promessa'
degli Stati Uniti, inoltre, il visto H1B è percepito dal pubblico più istruito, come un
abuso pubblico, una frode, che mina a distruggere la classe media americana. Gli
Stati  Uniti,  concedendo il  30-50% dei  nuovi  posti  di  lavoro del  settore  IT  agli
stranieri, sono additati di sminuire le qualità nazionali e di abusare delle politiche
globali di gestione della migrazione qualificata. Il fenomeno dell'outsourcing ha
quindi attirato la repulsione pubblica4. L'influenza dell'opinione pubblica è stata
così forte,  che numerose indagini sono state condotte e hanno rivelato che,  nei
primi tre mesi dell'anno fiscale 2013,   le prime dieci società che applicano i visti
H1B,  sono  tutte  società  di  outsourcing  offshore,  ovvero  società  che  assumono
dipendenti qualificati all'estero, ma che istruiscono e de-collocano oltre i confini
americani.  Questa  pratica  potrebbe svantaggiare  la  classe  media  americana,  di
conseguenza  è  stato  chiesto  lo  smantellamento  del  sistema  H-1B  dal  2012;  al
contrario di quanto è successo oltre oceano, in Inghilterra, il nuovo progetto H1B
2013 - noto come “Fairness for High-Skilled Immigrants Act” –  ha previsto un
tetto addirittura superiore,  125 mila migranti qualificati  all'anno. Per risolvere i
problemi della transizione studio-lavoro per i professionisti  dall'estero, inoltre, il
disegno di  legge introduce il  "doppio intento"  per  gli  studenti  stranieri  presso
istituti statunitensi: gli studenti stranieri possono richiedere la Green Card, cioè il
visto che permette a chi non sia un cittadino americano di vivere e lavorare negli
Stati  Uniti,  per  un  periodo  di  tempo illimitato,  ancora  mentre  ha  un visto  da
studente.  L'assenza  di  un  apposito  sistema  a  punti  spiega  il  livello  di  abilità
inferiore  degli  immigrati  in  USA,  comparativamente  ad  altri  grandi  paesi
4 Johnson,  F.  (2013).  Big Step Forward on High-Skilled Immigration Bill, in  ‘Immigration Reform
2013’, Politics.
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interessati da questa corrente migratoria, come l'Australia, la Nuova Zelanda o il
Canada. 
Australia
L'Australia  ha  una  forte  attrazione  sugli  immigrati  qualificati  provenienti
soprattutto  dall'Asia,  ma,  a  causa  delle  mutevoli  priorità  dei  suoi  governi,  ha
variato drasticamente negli ultimi anni le sue politiche di immigrazione.  Fino ai
primi anni '80, la legislazione australiana sull'immigrazione era molto permissiva,
soprattutto  per  quanto  riguarda  arrivi  dall'Europa,  ed  ha  quindi  ospitato  ed
assimilato  un  gran  numero  di  immigrati  europei,  anche  non  particolarmente
qualificati.  Dal  1980,  le  regole  sono  state  inasprite  e  modificate,  per  favorire
l'ingresso di gente qualificata così da contribuire alla ricchezza e allo sviluppo del
Paese  (Cobb-Clark  e  Connolly,  1997).  Questi  ingressi  sono  gestiti  attraverso  la
validazione delle capacità possedute. Naturalmente, la definizione di quali siano le
competenze necessarie dipende molto dalla politica economica che il governo del
momento ha scelto di seguire.  Il  governo liberale, dalla metà degli anni '90, ha
incentivato un aumento degli ingressi qualificati, anche se il processo di selezione
era fortemente sbilanciato a favore di determinate categorie di lavoratori. Tra il
2000 e il 2006, l'immigrazione in Australia ha registrato picchi di 180.000 immigrati
permanenti  annui.  Secondo la Commissione Produttività (2006),  circa il  65% di
questi  erano  altamente  qualificati,  ovvero  con  già  in  mano  una  laurea  o  una
qualificazione equipollente. Negli stessi anni solo il 25% ha ricevuto un visto per
ricongiungimento familiare, e meno del 10% erano richiedenti umanitari. Questo
importante risultato è conseguenza di numerose iniziative, culminate nell'89 con
l'istituzione del "test points". Nell'ambito di questo regime, ogni anno, il ministro
per l'immigrazione ripropone, non solo l'obiettivo generale di selezionare in modo
elitario i permessi permanenti per i più qualificati,  ma fissa anche il numero di
accessi. Ogni volta che una categoria richiede un "test points", il governo annuncia
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il  "punteggio  minimo",  cioè  la  soglia  minima,  che  deve  essere  soddisfatta  dal
richiedente per essere ammesso. Questo sistema si è rivelato un potente strumento
per  controllare  i  flussi  reali.  Il  sistema  a  punti  seleziona  gli  individui  così  da
ammetterli sulla base di caratteristiche che li rendono "desiderabili". La selezione è
tipicamente effettuata identificando un “pass rate”,  cioè un numero minimo di
punti  che deve essere raggiunto.  Tipicamente,  il  sistema a punti  attribuisce un
peso considerevole a cinque criteri: occupazione, esperienza di lavoro, istruzione,
la lingua con cui si è acquisita la professione e l'età; mentre, solo recentemente, è
entrata in vigore un'altra serie di  criteri,  per poter efficacemente compiere una
cernita (quale è stato l'ultimo lavoro occupato, dove, in quale paese di è acquisito il
titolo accademico, etc..). In Australia, dove il sistema a punti è in vigore dal 1970,
la letteratura in materia è più ottimista di quella statunitense. Infatti, alcuni studi
hanno indicato che, il  sistema a punti ha contribuito a migliorare i risultati  del
mercato del lavoro nazionale (quindi i migranti risultano produttori di sviluppo),
di quanto invece non lo abbia fatto il sistema americano, dove il  migrante non
influenza il mercato del lavoro, ma è selezionato a priori,  prima ancora di entrarci.
Canada.
Il sistema a punti è stato introdotto in Canada nel 1967; il numero di qualificazioni
consentito è stato nel  tempo ampliato, ma la sua incidenza numerica è sempre
limitata, tanto che non è cresciuta se non di due punti percentuale. La "pass rate" è
variata nel corso del tempo: dai 50 punti (su un totale di 100), che nel 1967 doveva
essere raggiunto, a 70 nel 1986. Nei primi 20 anni dopo l'introduzione, l'attenzione
si è concentrata sulla necessità occupazionale dell'economia in un dato punto nel
tempo. Nel 1986, per esempio, fino a 43 punti sono stati assegnati sulla base di:
esperienza, preparazione professionale specifica, la domanda del mercato, mentre
ulteriori 10 punti sono stati  lasciati  alla discrezione delle autorità canadesi,  per
tenere conto di fluttuazioni della domanda di lavoro. 37 punti sono stati attribuiti
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a istruzione, competenze linguistiche e l'età, e i restanti 10 punti erano assegnati in
base  all'adattabilità  del  migrante  (di  solito  sulla  base  di  le  caratteristiche  del
mercato del lavoro del coniuge). Dal 1990 l'attenzione si è spostata: la politica di
migrazione a punti canadese si rivolge ora all'esperto, non è più intesa come una
politica per riempire gap e carenze del mercato del lavoro interno, ma per ottenere
un guadagno attraverso l'accumulazione di capitale umano. Come risultato, nel
2009 l'istruzione, la lingua, competenza e l'età rappresentano fino a 59 punti su un
massimo disponibile  di  100.  L'importanza  della  dimensione dell'occupazione è
sostanzialmente decaduta e, sotto il regime attuale, solo un massimo di 31 punti
può  essere  attribuito  sulla  base  delle  esperienze  precedenti  e  occupazioni
disponibili. In risposta alla crisi, il Canada ha modificato - o gravemente limitato-
il  suo  programma  federale  (FSWP5)  per  HSM.  In  generale,  il  FSWP combina
caratteristiche  di  base  dei  sistemi  'points-based'  e  'employer-driven',  che  può
essere  trovato  in  molti  paesi  OCSE.  Il  FSWP  rinnovato,  tuttavia,  ha  quattro
caratteristiche  distinte,  che  lo  rendono  sia  amichevole  che  ostile  verso  gli
immigrati  altamente  qualificati.  In  primo luogo,  si  pone  l'accento  su  di  un'età
molto più giovane di ingresso e sulla sua possibilità di  integrazione economica
all'interno di uno specifico segmento dell'economia canadese. Lo schema è quindi
ridisegnato  e  più  legato  alla  modernizzazione  richiesta  all'economia  nazionale,
piuttosto  che  all'integrazione  socio-culturale:  è  ben  accetto  l'immigrato  che  sa
integrarsi nei processi avanzati di produzione canadese; mentre poca importanza è
assegnata  alla  possibile  integrazione  fra  immigrati  e  società  civile.  Il
ringiovanimento  della  popolazione,  richiesto  dal  governo,  rende  la  selezione
molto più elitaria, rispetto ad altri paesi che distinguono, ad esempio, solo la classe
di età 35-45 anni. Allo stesso tempo, ci sono elementi positivi all'interno di questo
schema,  che  sono stati  sempre  desiderati  dagli  immigrati  altamente  qualificati:
collegare l'HSM a un soggiorno permanente nel paese. Secondo questo schema,
5 FSWP, ovvero Federal Skilled Worker Program. Www.wes.org/ca 
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agli immigrati qualificati è concessa automaticamente la residenza permanente. In
secondo  luogo,  FSWP mostra  il  massimo  rispetto  per  l'esperienza  di  lavoro  /
studio canadese, rendendo così progressivamente naturale il passaggio dallo stato
di  studente  alla  qualità  di  lavoratore  high-skill.  Il  programma  cerca  così  di
ottenere il  massimo beneficio da tale coorte di giovani che vengono educati  in
Canada e che sentono familiarità con lo stile di vita e i valori canadesi. In terzo
luogo, ai datori di lavoro canadesi sono dati imperativi molto diretti dal governo
canadese, in merito a chi assumere (ovvero i soli cittadini canadesi o i residenti
permanenti).  In  questo  modo è  affrontata  l'immigrazione illegale.  I  più  grandi
gruppi di migranti in Canada provengono, nell'ordine, da Hong Kong, Francia e
India. Queste persone sono aiutate dal sistema di immigrazione canadese che, in
sede di esame delle domande di residenza, assegna punti in più per i lavoratori
professionalmente  qualificati,  che  hanno  una  perfetta  conoscenza  della  lingua
inglese o francese. L'evoluzione della strategia politica canadese, passando dalle
priorità  del  mercato  del  lavoro,  è  oggi  finita  e  si  rivolge  all'adattabilità  degli
immigrati nel paese di destinazione. 
Esaminate queste diverse politiche migratorie, possiamo concludere che negli Stati
Uniti la strategia migratoria in atto tiene in poco conto l'opinione pubblica, che
lamenta situazioni di abuso del sistema di investimento di talenti esteri; il Canada,
invece, ha un sistema misto, perché limita l'ingresso di molte categorie HSM, ma
mostra  rispetto  per  la  crescente  quota  di  talenti,  che  comunque  arrivano
giovanissimi  e  vengono  cresciuti  come  talenti  nazionali.  In  questo  senso,  la
posizione canadese  è  più  vicina al  progetto  europeo di  "Blue  Card"  rispetto  a
quella di molti paesi dell'UE. Infatti il Regno unito (prima meta scelta dai cervelli
in Europa) ha fatto marcia indietro: la scena politica britannica asseconda le paure
e i dubbi dell'opinione pubblica e, non temendo ripercussioni economiche, parla di
nuovo di monitorare severamente gli ingressi.
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 5.3  La  stagnazione  europea:  l'area  Schengen  e  il  migrante  altamente
qualificato
Accennavamo prima al fatto che, la crisi economica mondiale del 2008, ha portano
in luce nuove problematiche che colpiscono i migranti, anche quelli più qualificati.
La recessione economica ha (ri-)dato vita a canali  di  migrazione,  che ritrovano
origine nei paesi indeboliti maggiormente dalla recessione, come quelli del sud
Europa.  L'UE,  però,  non sembra  ancora  essere  in  grado  di  fare  il  punto  della
situazione e cogliere le potenziali  minacce derivanti da questa situazione: le molte
tavole rotonde hanno più volte suggerito  strategie politiche in fatto di HSM, ma il
funzionamento  e  la  loro  riuscita  è  insoddisfacente.  Incombenti  sviluppi
demografici,  quali  l'invecchiamento della  popolazione,  la  crescita  economica in
fase  di  stallo,  i  sistemi  di  sicurezza  sociale  a  corto  di  liquidi,  la  scarsità  di
potenziale di innovazione e di forza  lavoro qualificata, evidenziano l'importanza
delle nuove dinamiche di mobilità qualificata. Nella Strategia di Lisbona prima, e
in 'Europa 2020' dopo, il Consiglio europeo sottolinea ostinatamente che, la chiave
per la competitività,  è l'innovazione.  L'innovazione è la  chiave per arrestare la
perdita progressiva di benessere e attrarre capitali internazionali. Maggiori livelli
di innovazione sono realizzabili attraverso l'attuazione di due elementi principali:
investimenti pubblici e privati nella ricerca di base e applicata, nonché lo sviluppo
della  tecnologia  e  talento.  L'Europa  investe  abbastanza  in  talento,  ricerca  e
istruzione, per affrontare la sfida globale ed essere più innovativa della Cina o
negli  Stati  Uniti?  Sembra  di  no:  l'Organizzazione  Mondiale  della  Proprietà
Intellettuale rivela, ad esempio, che Giappone, Stati Uniti, Cina e Corea sono molto
più avanti  dell'Europa,  in  termini  di  numero  di  brevetti  registrati.  Per  quanto
riguarda i singoli paesi europei, solo la Germania, UK, Francia e Polonia risultano
tra i primi 20 paesi produttori di brevetti in tutto il mondo.  La Comunicazione
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della Commissione sul rapporto tra migrazioni e sviluppo del settembre 20056 era
fondata  su  di  una  precisa  consapevolezza:  una  relazione  stretta,  tra  mobilità
(interna  e  internazionale)  delle  persone  e  sviluppo  socio-economico,  è
indispensabile.  In questa nuova prospettiva, l’obiettivo del  linkage tra politiche
migratorie e di cooperazione, già prima della crisi, non era più quello di ridurre la
pressione migratoria, ma piuttosto quello di massimizzare l’impatto positivo della
migrazioni sui contesti di provenienza e di destinazione.  La maggior parte degli
sforzi  strategici,  nella  pratica però,  confluisce nel  potenziare l'immigrazione da
paesi terzi, come se  fuori dai confini europei esistesse la soluzione alle debolezze
interne. Anche questi obiettivi, comunque, sono risultati improduttivi: i migranti
che vengono attratti in Europa hanno un livello, in media, significativamente più
basso  di  istruzione,  rispetto  a  quelli  che  migrano  e  vivono  in  Canada  o  in
Australia. Soltanto nel 2009, quindi nel pieno della crisi, col programma “Carta
Blu”,  gli  stati  membri  si  sono  espressi   in  modo  più  selettivo,  in  termini  di
immigrati che sono disposti ad accettare. La cosiddetta direttiva Carta Blu, per gli
immigrati altamente qualificati, è stato il primo vero segnale in Europa di corsa
verso il primato competitivo. L'accettazione da parte di tutti i paesi membri era
prevista entro il 2011, quindi è troppo presto per giudicare il reale impatto della
presente  direttiva.  Gli  Stati,  inoltre,  non  erano  obbligati  a  produrre  statistiche
sull'uso  delle  Carte  Blu  fino  al  2013;  esempio  ancora  questo  di  una  direttiva
europea  gestita  col  Modello  del  Coordinamento  Aperto.  Grazie  comunque  a
questo  approccio  e  ai  primi  ingressi  di  professionisti  nei  nostri  mercati,  le
manchevolezze del sistema Europa si mostrano sotto la luce del sole. Ad esempio:
il paese con cui l'Europa dovrebbe confrontarsi, non perché sia in questa materia
impeccabile, ma perché da secoli fonda la sua cultura sociale sul melting pot, è
l'America. O meglio gli Stati Uniti. A differenza di questa regione, in Europa un
immigrato, che arriva ad esempio in Francia, non è poi libero di muoversi altrove,
6 “ Migrazione e sviluppo: orientamenti concreti”, COM(2005) 390 def., 1 settembre 2005
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come  farebbe  dalla  California  all'Illinois.  Arrivare  in  Europa  non  significa,
neppure per i cittadini europei, muoversi liberamente e ritrovare lo stesso livello
di educazione o di regole. Neppure il riconoscimento delle qualifiche possedute è
lo stesso in un paese membro o in un altro. Altra grande differenza con gli USA, è
la divisione nel mercato 'comune' del lavoro europeo, che funge da ostacolo alla
mobilità sia di migranti da paesi terzi che dei cittadini europei.  Infine, ma non
meno importanti, sono le disparità di reddito tra Stati membri dell'UE. Perché? La
Germania,  ad  esempio,  rifiuta,  o  quantomeno  rallenta,  il  processo  decisionale,
volto ad accettare la libera circolazione di HSM. Questi tentennamenti derivano da
paure politiche nazionali: professionisti tedeschi potrebbero trovare conveniente
stabilirsi  in un altro paese con minori  costi  di  vita,  o quantomeno trasferire  i
propri investimenti e risparmi lì dove conviene. Il  recente rapporto finale della
Commissione Europea, del marzo 2014, riporta gli orientamenti strategici per un
ulteriore sviluppo dello spazio di libertà, sicurezza e giustizia (SLSG7). La mobilità
internazionale che interesserà l'Europa è destinata a crescere. Il numero di persone
che  desiderano  entrare  in  Europa  –  alcune  temporaneamente,  come  turisti,
studenti e fornitori di servizi, altre con obiettivi di permanenza, per lavorare o per
ottenere protezione – non farà che aumentare. Tra le priorità politiche si leggono
interventi, in linea con le ultime teorie, modelli e approcci alla migrazione finora
descritti.
 “È importante stabilire sinergie con altri settori d’intervento, garantendo, ad
esempio,  la  coerenza tra la  politica di  migrazione e  quella di  occupazione,
istruzione, sviluppo e commercio, e favorendo gli spostamenti di breve durata
di  professionisti  altamente  qualificati  nel  settore  dei  servizi.  Attirare  e
mantenere studenti internazionali, e promuovere l’istruzione degli immigrati
in posizione regolare, aiuterà a colmare le future carenze di competenze sul
mercato del lavoro dell’UE.” 
7 Nel Trattato di Lisbona, SLSG era uno degli obiettivi principali del disegno di riforma, ovvero
uno  spazio  di  libertà,  sicurezza  e  giustizia,  fondamentale  per  la  libera  circolazione  delle
persone. 
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                                                                   E' necessario:
 “occuparsi  ulteriormente  della  trasferibilità  dei  diritti  pensionistici  e  delle
prestazioni  sociali,  […]  incoraggiare  ed  estendere  ulteriormente  il
riconoscimento  delle  qualifiche  e  delle  competenze  professionali  acquisite
all’estero; […] impegno comune degli Stati membri mirato all’integrazione e al
rimpatrio (del migrante).” (Strasburgo, 2014)
L'Europa  deve  aprire  prima  di  tutto  un'agenda  a  lungo  termine  e  affrontare
l'assenza di un “mercato del lavoro europeo8”. Per farlo occorre promuovere la
mobilità  intra-UE,  cioè  aumentare l'efficiente  distribuzione del  lavoro tra  paesi
membri. Solo con la nascita di un così unito mercato europeo, si potranno attrarre
le alte competenze dai paesi terzi. Questi due approcci, cioè quello interno e quello
esterno, sono complementari. Aumentando e garantendo la mobilità interna, che
costituzionalmente, ricordiamolo, è sancita dall'art. 45 del TFUE, si attenuerebbero
gli effetti negativi del brain overflow: paesi più colpiti dalla crisi finanziaria (come
Spagna,  Italia,Portogallo  e  Grecia)  non vedrebbero  migrare  fuori  dall'Europa  i
propri talenti, rischiando di perderli, ma li spingerebbero a muoversi nell'Unione
per  brevi  periodi,  arricchendo  il  proprio  capitale  umano.  E'  vero  che  una
immigrazione  dall'esterno  favorisce  la  maturazione  di  sistemi  di  istruzione,  di
competenze  e  di  marketing  non  europei,  ma  per  l'Europa  sono  livelli  di
integrazione ancora lontani.  L'Europa non ha, a differenza degli USA, un effettivo
mercato  del  lavoro  unico,  né  un'unica  lingua  nazionale,  né  un  unico  welfare
sociale.  Solo  attraverso  il  potenziamento  di  una  migrazione  interna,  l'UE
traccerebbe le proporzioni di un mercato unico, riconoscibile in tutto il mondo, in
grado di attrarre la migrazione di lavoratori,  imprenditori e studenti altamente
qualificati dall'estero. La specificità del caso europeo deriva dagli stop and go, che
hanno  caratterizzato  l'evoluzione  e  l’integrazione  dell'Unione.  La  libera
circolazione delle persone si è stata progressivamente estesa e consolidata dagli
8 Policy paper 75, febbraio 2013, progetto “Think Global-Act European”, diretto da Notre Europe,
presso il Jacques Delors Istitute.
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anni Cinquanta del Novecento ad oggi.  Nonostante gli ostacoli strutturali, quali
sono oggi le mobilità intra-UE?
5.3.1 Livelli di mobilità interni all'Unione
Vi sono attualmente quasi 14 milioni di cittadini europei che risiedono in un paese
dell’UE diverso dal proprio (Recchi E., 2013, pag. 96). A costoro si aggiunge un
numero imprecisato di persone che vivono o lavorano in un altro stato membro
senza prendervi  la  residenza  –  il  che  è  specialmente  possibile  nelle  regioni  di
frontiera, ma non solo, grazie anche alla fitta rete di voli low cost che consentono
pendolarismi. Dinamiche migratorie classiche (specie da Est ad Ovest dell'Unione)
e fenomeni meno convenzionali  (come le migrazioni “da pensionamento” o da
”stile di vita” lungo la rotta Nord-Sud) si intrecciano. Tra queste nuove forme di
mobilità, si ritrovano anche quelle  dei più giovani e dei più qualificati, solo in
parte, mobili entro progetti comunitari. Se è vero che i giovani tendono a sfruttare
di più le opportunità  di mobilità internazionale, la quota di persone, che hanno
nella  loro  biografia  almeno  un  periodo  di  vita  all’estero,  declina  solo
moderatamente con l’età. Quindi all'interno dell'Unione esistono forme e volumi
di  mobilità  che  hanno un'origine  storica,  quasi  antica  (come i  transfrontalieri);
invece stentano a crescere nuove e più auspicate forme di mobilità. Le normative
europee, infatti, in linea con l'approccio globale, sostengono una mobilità circolare,
in prospettiva transnazionalista, di individui altamente qualificati, ma si registra
una serie di gravi limitazioni e ostacoli alla mobilità interna. Dato che, un mercato
del lavoro unico è già garantito da più di vent'anni in Europa, e che uno spazio
libero senza frontiere è stato istituzionalizzato con l'acquis  di Schengen, di che
natura  sono i  problemi che impediscono una massiccia  e  proficua circolazione
interna?  La  mobilità  interna  all'interno  dell'UE  è  molto  bassa,  soprattutto  in
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confronto alla mobilità interna agli Stati Uniti, o a quella in Canada o in Australia.
Secondo l'EPC9 (2013), solo il 3% di cittadini in età lavorativa dell'UE vive in uno
Stato membro diverso da quello in cui è nato. L'assenza sostanziale di un mercato
unico del  lavoro e la  realtà di  uno spazio frammentato in 27 pezzi,  sono tra i
principali  ostacoli  alla  mobilità dei  cittadini comunitari  (e di  riflesso anche dei
cittadini  di  paesi  terzi).  I  livelli  di  competitività,  auspicati  per  il  2020  dalla
Strategia di Lisbona, intendono superare queste problematiche: l'Europa non è un
polo  di  attrazione  per  HSM,  così  come  non  è  lo  spazio  di  riferimento  di
investimento da parte del cittadino membro stesso. 
L'indagine.  Un'analisi  Eurobarometro (2011),  registrata nel  pieno della crisi  del
debito pubblico, riporta che, per stessa ammissione UE, il mercato unico interno,
quindi paritaria offerta di lavoro e paritarie condizioni lavorative, è un progetto
ancora in corso, seppur pietra angolare introdotta già nel 1993. Riguardo la libera
circolazione dei lavoratori europei e dei professionisti, le analisi riportano che solo
1  cittadino  su  10  ha  lavorato  in  un  altro  Stato  membro,  e  che  il  53%  della
popolazione dell'Unione non è neppure interessata a muoversi.  Oltre alla poca
diffusa cultura alla mobilità interna (solo il 19% dei cittadini europei intervistati
intende per mercato unico anche la possibilità di libero movimento dei cittadini),
gli  europei  hanno altre  barriere:  tra  i  motivi  principali  alla  stazionarietà  c'è  la
barriera  linguistica  e  la  famiglia,  seguono  le  differenze  culturali  e  le  erronee
informazioni diffuse. Molti intervistati riferiscono di sapere con sicurezza, che solo
alcune figure professionali, come medici e infermieri,  sono libere di lavorare in
qualunque paese dell'Unione; non solo, esiste un'altra limitazione concettuale: la
maggior parte delle persone nell'UE è confortata dall'idea di essere curato da un
medico formatosi nell'Unione:  il  64 % dei  cittadini dell'UE riferiscono che, non
importa precisamente dove, basta che si sia qualificato in Europa; tuttavia il 17%
del campione ammette che preferirebbe esser curato da un medico del proprio
9 European Policy Center (EPC). Stiamo facendo riferimento alla ricerca di Pascouau del 2013.
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paese.  Per  non parlare  di  un altro  14 % di  europei  intervistati  che  sostiene di
riconoscere come ottima, la qualificazione di medico appresa solo in determinati
Stati  membri.  L'indagine  Eurobarometro  conferma  il  nodo  cruciale  della
questione:  l'aumento  e  l'uniformità  di  istruzione  promuove  una  competitiva
mobilità interna all'Unione. Vediamone il perché. Una risposta al ritardo culturale,
in merito a conoscenze sulle potenzialità dell'Unione stessa, deriva dal livello di
istruzione.  I  cittadini  con  un'istruzione  più  elevata,  universitaria  o  maggiore,
ammettono di informarsi circa le normative, i regolamenti e i diritti, di cui godono
grazie all'Unione e al mercato unico, servendosi delle risorse online. Per tutti gli
altri,  il  canale  di  informazione usato  è  quello  dei  familiari  e  dei  conoscenti.  Il
rapporto conoscenza dei diritti-istruzione si estende anche alla scelta di muoversi.
Il 24 % degli intervistati dichiara di essere disposto a prendere in considerazione la
scelta della migrazione interna (questa percentuale rientra in quella che dichiara di
aver  consultato  il  sito  dell'Unione);  tra  coloro  che  non  prenderebbe  mai  in
considerazione l'idea di muoversi, appena il 14 % ha dichiarato di consultare le
pagine web, quindi sono i meno istruiti. Tra le difficoltà che i cittadini dicono di
incontrare, quando viaggiano attraverso gli stati membri, c'è la difficoltà a spostare
un  conto  bancario,   a  chiedere  aiuto,  a  chiedere  risarcimento  per  un  biglietto
d'aereo,  e  molti  altri;  ma soprattutto  il  57% del  campione sente  difficoltosa  la
procedura di convalida dei diplomi e delle credenziali delle proprie competenze.
Nell'ottobre  2010,  la  Commissione  Europea  aveva  sottoscritto  il  first-ever  EU
Citizenship  Report.  Nel  maggio  2013  la  Commissione  ne  ha  già  adottato  un
secondo10. Dopo aver lanciato online un progetto di ascolto, più di un milione di
cittadini  europei  ha partecipato,  elencando le  difficoltà  che incontra  quando si
muove nell'Unione. Più di due terzi, di coloro che hanno risposto a questionari
online,  ritiene  che,  la  libera  circolazione  delle  persone  all'interno  dell'Unione
europea, comporti vantaggi economici per il proprio paese. Tuttavia, quasi uno su
10 http://ec.europa.eu/commission_2010-2014/reding/factsheets/citizenship-report/
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cinque di coloro che ha usato il proprio diritto alla libera circolazione ha avuto
problemi,  spesso  a  causa  di  procedure  amministrative  lunghe o  poco chiare.  I
cittadini  hanno  chiesto  iniziative,  che  rendano  possibile  lo  sviluppo  delle  loro
personali  capacità,  e  opportunità  di  formazione  qualitativamente  migliori,  per
avere  accesso  a  offerte  lavorative  in  tutta  l'Unione.  La  riluttanza,  quindi,  dei
potenziali  migranti  più  istruiti  a  cercare  lavoro  e/o  studiare  in  un  altro  paese
dell'UE, deriva dalla preoccupazione di non trovare una situazione che rispetti le
proprie  competenze,  di  non  trovarla  in  breve  tempo  (  dato  che  il  diritto
comunitario  garantisce  ai  cittadini  in  movimento  per  lavoro  solo  tre  mesi  di
disoccupazione), di non aver competenze adeguate al mercato mobile e scientifico
dell'attuale economia. Il dato positivo di queste indagini è il fatto che i giovani
cittadini  dell'UE  sono  disponibili  a  migliorare  le  proprie  competenze  e  saperi
accademici  in  un  altro  paese  UE  (  in  generale,  più  di  un  giovane  su  due).  Il
risultato dei sondaggi online di ascolto è la nascita dell'Agenda “New Skill and
New Job” ( o“Youth on the Move”, più inerente alla collaborazione tra università e
mondo del lavoro). La Commissione europea, sottoscrivendo i rapporti conclusivi
di diverse conferenze, ammette che: in Europa, per incrementare questa mobilità,
non si è mai lavorato in modo comunitario, per prevedere il futuro fabbisogno di
qualifiche nel mercato unico; non si è ancora mai equilibrata l'offerta alle esigenze
di mercato del lavoro, per colmare il divario tra istruzione e lavoro. Ad oggi solo il
10% dei laureati europei ha studiato altrove nella EU, e la loro mobilità tende a
non  aumentare.  'Europa  2020',  invece,  sottoscrive  una  mobilità  di  laureati
necessaria  del  20%.  Rispetto  ai  discordi  politici  ante-crisi,  l'UE  oggi  prevede
maggior  ascolto  e  partecipazione  ai  propri  cittadini  per  risolvere  le  debolezze
interne; dopo queste indagini, infatti, le risposte legislative sembrano propositive:
le  direttive  centrali  lavorano  per  risolvere  le  barriere  naturali  che  ostacolano  i
livelli di circolazione. 
                                                                    123
1. Il  problema  de  riconoscimento  delle  competenze. N.2241/2004/CE,  è  la
direttiva europea del 2004 relativa all'istituzione di un Quadro unico per la
trasparenza delle competenze e delle qualifiche. Viene istituito il Portafoglio
EUROPASS:  è  l''insieme  di  cinque  documenti  digitali,  attraverso  i  quali
mostrare le proprie competenze, aiutare i datori di lavoro a comprenderle e
aiutare  gli  enti  d'istruzione  e  formazione  a  stabilire  e  comunicare  il
contenuto dei programmi formativi. Due di questi documenti sono di libero
accesso  al  cittadino,  il  Curriculum  vitae  e  il  Passaporto  delle  lingue.  I
restanti  sono rilasciati  dagli  enti:  Europass  mobilità,  che registra  le  nostre
conoscenze e competenze acquisite in un altro paese europeo11; Supplemento
al Certificato e quello al Diploma  nei quali sono descritte le qualifiche.  Dal
200512, anno di avvio del rilascio di tali documenti, al 2012, il numero degli
utenti  è  aumentato  di  sei  volte  in  otto  anni.  Gli  utenti  rientravano
soprattutto  nella  fascia  di  età  21-25  e  26-35,  grazie  a  fattori  positivi
concomitanti,  quali  il  varo di nuove iniziative afferenti  al  Programma di
Apprendimento  permanente.  Dal  2011,  però,  il  target  di  altre  iniziative
nazionali (i PON ad esempio, cofinanziati dal Fondo sociale europeo) è i
giovani in obbligo formativo (15-20), di conseguenza questa fascia d'età ha
richiesto i libretti Europass Mobilità. Le analisi mostrano che la prima scelta
di  mobilità  per  i  giovanissimi  è  l'Inghilterra,  per  via  dell'esigenza  di
acquisire  competenze  nella  lingua  inglese.  Seguono  Spagna,  Francia,
Germania e Irlanda. Il periodo di permanenza all'estero, infine, per più del
50% degli studenti è di 4 settimane. Il 30% è rimasto all'estero dai 4 ai 6
mesi.  
2. Il problema della scarsa informazione sui programmi di mobilità. Quando
si  considera  l'idea  di  fare  un  tirocinio,  ad  esempio,  in  un  altro  paese
11 All'interno di Europass Mobilità vengono registrati cioè gli ECTS, cioè i crediti che il sistema di
trasferimento europeo per i cittadini altamente qualificati ha codificato.
12 Fonte: Report “Europass Mobilità: 2005-2012. Bilancio di un'esperienza di qualità. 
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dell'UE  ,  i  giovani  non  sempre  trovano  le  informazioni  utili  sulle
opportunità che esistono, e sono preoccupati della qualità e delle condizioni
degli  accordi  di  lavoro.  Studi e  indagini  hanno evidenziato una serie  di
problemi  di  qualità  relativa  ai  tirocini:  mancanza  di  contenuti  di
approfondimento del programma, insufficienza di termini e condizioni e un
basso livello ( in alcuni casi addirittura mancante) di protezione sociale e di
remunerazione. Alla perpetuazione di questa situazione, ha contribuito la
mancanza,  nella  stipula  del  contratto,  degli  specifici  diritti  e  obblighi  di
entrambe  le  parti,  una  mancanza  che  non è  illegale,  perché  non ancora
obbligatoria in un certo numero di paesi della UE ( ben il 25 % secondo un
sondaggio  del  2011  dal  Forum  europeo  per  la  gioventù  ).  La  bassa
retribuzione del tirocinio è stata intesa, da molti datori di lavoro, come un
modo  per  sfruttare  tale  situazione.   Per  risolvere  tale  situazione,  la
normativa  del  2007  sul  riconoscimento  delle  competenze  e  il  nuovo
programma Erasmus + prevedono, rispetto ai progetti precedenti, molte più
condizioni e provvedimenti che normalizzano i tirocini e tutelano il (futuro)
migrante.  Prima  di  partire,  lo  studente  deve  possedere  l'accordo  di
sovvenzionamento,  che  copre  il  periodo  di  mobilità,  firmato  in  prima
persona e dall'istituto accogliente; l'”Learning Agreement”, che mette nero
su bianco il  programma di  studi  da seguire;  e  l'”Erasmus +  Carta  dello
studente” che stabilisce i diritti e gli obblighi dello studente. Ci sono infine i
Master congiunti, che possono assegnare anche 120 ETCS. Sono forniti da
un consorzio  internazionale  di  istituti  di  istruzione superiore  e  possono
partecipare docenti ospiti,  studenti autofinanziati e un numero esiguo di
borsisti per ogni corso. Di livello ancora superiore, l'Unione europea mette
a disposizione i dottorati, offerti a ricercatori e dottorandi e sono gestiti da
“Marie Sklodowska Curie Actions”.
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Esistono,  però,  altri  tipi  di  problemi che l'Europa non può risolvere attraverso
direttive centrali; sono questioni che riguardano limitazioni e decisioni nazionali.
Stiamo parlando dei finanziamenti per la mobilità, delle procedure burocratiche di
verifica  dei  documenti  o  degli  ostacoli  linguistici  (mantenuti  dai  paesi  più
arretrati). L'Unione ha proposto corsi di lingua inglese in ogni paese, ha proposto
un sistema digitale multilingue per il riconoscimento dei documenti oltre confini,
ma anche  un sistema di garanzia di prestiti bancari e agevolazioni agli studenti
che desiderano ampliare le proprie qualifiche in un altro paese dell'UE ( Erasmus
for All programme). Sono tuttavia soluzioni ancora insoddisfacenti.
      5.4 La libera circolazione europea e la crisi del 2008
Pratiche  nazionalistiche  esistenti  nell'Unione  ostacolano  il  progetto  europeo  di
maggior  coesione  e  di  un  certo  livello  di  circolazione  interna.  Non  basta,  la
centralità della libera circolazione, nel processo di integrazione europea, espone
oggi l'Europa agli attacchi di chi vede nell’UE la fonte delle difficoltà del tempo
presente.  Spesso  per  fini  elettoralistici,  strizzando  l’occhio  ai  nazionalisti
euroscettici, leader politici e governi minacciano di rimetterla in discussione . È già
successo  in  passato  e  torna  a  ripetersi  in  questi  mesi,  con  una  lettera  alla
Commissione  Europea  degli  esecutivi  di  Austria,  Germania,  Olanda  e  Gran
Bretagna,  che  denunciano  genericamente  come le  migrazioni  intra-comunitarie
stiano “mettendo sotto pressione” i loro sistemi di welfare nazionali (Pascouau,
2013). Queste comunicazioni non fanno che destabilizzare l'opinione pubblica di
questi  paesi,  che  pare  dimenticare  che  si  contano circa  un milione  di  cittadini
tedeschi  e  altrettanti  inglesi,  mezzo  milione  di  olandesi  e  200mila  austriaci
espatriati  nell’UE,  in  virtù  della  cittadinanza  europea.  Contemporaneamente,
anche  il  governo  svizzero,  che  dal  1999  si  è  impegnato  ad  applicare  la  libera
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circolazione  con  l’UE,  fa  marcia  indietro  e  si  appella  a  una  “clausola  di
salvaguardia” per imporre quote di  accesso ai  cittadini  comunitari.  In maniera
meno scoperta, infine, ad alcune frontiere interne dell’Unione si ricominciano a
registrare controlli di passaporti e documenti di identità in barba alle regole di
Schengen. Questa diversificazione delle risposte,  comprensibile e per volti versi
opportuna, vista la diversità delle situazioni economiche presenti nell'Unione, è
resa  possibile  dal  pieno  controllo  che  gli  stati  membri  possiedono,  anche  in
un'Europa ridisegnata dalla riforma di Lisbona.  Ancor prima dello scoppio della
crisi, uno studio effettuato tra il 2001 e il 2003, nell'ambito del Progetto Europeo
Brain Drain-Migration Flows of Qualified Scientists13, registrava che i Paesi europei,
che  hanno  subito  maggiormente  il  fenomeno del  brain  drain,  erano  l'Italia,  la
Spagna, l'Austria, la Grecia, l'Irlanda, il Portogallo, ma anche Danimarca e Olanda.
Questi Paesi avevano un saldo passivo, mentre gli stati in attivo erano (e sono):
Germania,  Regno  Unito,  Svezia,  Belgio,  Francia  e  Lussemburgo  che,  oltre  ad
inviare i propri studenti e ricercatori all'estero, registrano notevoli flussi in entrata.
L'Europa risulta la più grande “fabbrica dei cervelli” del mondo con 2,14 milioni
di laureati, secondo i dati del 2000 (cfr. nota 12), rispetto ai 2,07 milioni degli USA
e  1,1  del  Giappone.  Nel  complesso,  però,  il  problema  principale  del  Vecchio
Continente è la scarsa capacità di trattenere i propri laureati: l'Europa è la fonte
primaria di origine dei flussi migratori qualificati verso Canada e USA. L'Italia è ai
primi posti per numero di migranti qualificati che si spostano verso questi paesi.
Prima ancora della situazione di indigenza, che la crisi internazionale ha prodotto,
in Europa la situazione migratoria presentava quindi numerose differenze tra stati
membri.  La  crisi  ha  acuito  ciò  che  già  c'era14.  La  crisi  sta  ridisegnando  in
13 Progetto europeo, finanziato da Bruxelles, coordinato dal MERIT dell'Università di Maastricht.
Responsabile del coordinamento italiano: Sveva Avveduto.
14 I paesi europei, soprattutto UK, Germania, Francia, competono tra loro per risultare il luogo di
migliore destinazione dei cervelli  del Vecchio Continente. Mostrano anch'essi  atteggiamenti
diversi al concetto di europeizzazione (sancito nel programma di attuazione della Blue Card),
perché hanno abbracciato diverse alleanze possibili tra legislazione in materia di immigrazione
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profondità  la  geografia  europea  delle  politiche  degli  ingressi.  Paesi  come  la
Spagna, il Regno Unito, la stessa Italia, che fino al 2007 si erano affermati, seppure
in forme assai diverse, come i più aperti, si sono convertiti a una linea di (più o
meno effettiva) chiusura. D’altro canto, paesi tradizionalmente cauti in materia,
come la Germania e la Svezia,  intensificano la sperimentazione di approcci più
aperti e proattivi. Questa diversificazione delle risposte, comprensibile e per molti
versi  opportuna (vista la  diversità delle situazioni  economiche),  fa  traballare la
fortezza europea. In questo contesto, non deve stupire che la libertà di movimento
sia  oggetto  di  controversie  sempre  più  accese:  affidarsi  alla  sola  mobilità  per
riequilibrare le differenze economiche appare utopistico, anche se le migrazioni
possono dare il loro contributo. In effetti, in questi ultimi anni, l’Oecd ha valutato
(tra il 2009 e il 2011) un aumento del 45% dell’emigrazione dei cittadini dei paesi
dell’Europa meridionale. I paesi più colpiti dalla crisi, quindi, si trovano, ancora
con più forza, di fronte ad interessi nazionali che chiedono protezione, per cui,
sarà il bilanciamento di tutte le esigenze territoriali, a determinare gli assetti futuri
delle politiche migratorie nazionali e comunitarie (Bonifazi,  Livi Bacci,  2014).La
crisi  del  2008  ha  indubbiamente  prodotto,  invece,  una  riduzione  del  volume
complessivo dei  flussi  di  immigrazione proveniente dall'interno dell'Unione.  In
Svizzera e in Norvegia sono infatti complessivamente scesi, dai 4 milioni del 2007,
ai 3,1 del 2009, ma sono tornati a 3,5 milioni nel 2011. 
5.4.1 Le politiche europee in materia di HSM
Nel  tentativo  di  rinnovare  l'immagine  dell'Unione  europea  e  di  scrollarsi
l'aggettivo di "fortezza" chiusa, il Consiglio europeo ha adottato la direttiva sulla
Carta blu nel maggio 2009 (direttiva del Consiglio 2009/50/CE). La Blue Card è un
e opinione pubblica come è avvenuto per USA, Australia e Canada. 
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permesso  di  lavoro,  valido  in  tutta  l'UE,  che  permette  ai  cittadini  high-skilled
extracomunitari  di  lavorare  e  vivere  in  qualsiasi  paese  all'interno  dell'UE,  ad
eccezione  della  Danimarca,  Irlanda  e  Regno  Unito  (che  hanno  deciso  di  non
aderire  alla  proposta,  in  seguito  al  cambio  di  rotta  suggerito  dall'allarmismo
pubblico in materia di immigrazione). La caratteristica principale della Carta blu è
che i migranti, qualificati al di fuori dell'UE, hanno il diritto di lavorare e risiedere
in  un  paese  dell'UE per  un  periodo  di  1-4  anni,  dopo  di  che  la  persona  può
richiedere una nuova BC nello stesso o in un altro stato. Durante i primi 18 mesi di
ammissione, l'high-skilled migrant è limitato a lavorare nel paese che ha rilasciato
la Carta  blu.  Per  il  rilascio  iniziale  della Carta  blu,  la  persona deve avere una
laurea, almeno una esperienza professionale di cinque anni, in un settore di alta
specializzazione,  e  un'offerta  di  lavoro  validata  da  un  contratto  di  1  anno.  In
alternativa,  la  persona  può  già  essere  impiegata  nello  Stato  membro  in  un
contratto di lavoro, valido per almeno 1 anno al momento della domanda. La Blue
Card prevede,  già dall'ingresso,  uno stipendio superiore di almeno 1,5 volte al
salario medio nello  Stato membro ospitante.  Sebbene il  regime della Carta blu
sostenga la mobilità intra-UE, e il  ricongiungimento familiare più di ogni altra
iniziativa di immigrazione, ci sono una serie di sfide che impediscono un'efficace
attuazione  di  questo  progetto.  Gli  studiosi  ammettono  che  la  Carta  blu  è
un'iniziativa orizzontale, ciò significa che, come il Parlamento UE, non ha nessun
potere coercitivo sugli Stati membri. Pertanto, la Carta blu non sostituisce nessun
regime  nazionale  esistente  in  fatto  di  immigrazione.  Inoltre,  è  direttamente  a
carico  di  ogni  stato  aderente.  Così  l'ammissione  degli  immigrati,  da  e  per  la
progressione all'interno del sistema europeo, è fissato dai singoli Stati membri15.
15 Nella direttiva 2009/50/CE si legge che: “dopo 18 mesi di residenza legale [i migranti altamente
qualificati]  possono  spostarsi  in  un  altro  Stato  membro  per  svolgervi  un  lavoro  altamente
qualificato (fatti salvi i limiti  fissati dalle autorità di tale Stato per quanto riguarda il numero di
cittadini che possono essere ammessi). La  procedura è uguale a quella relativa all’ammissione nel
primo Stato membro. Tuttavia,  il  beneficiario di una  Carta blu UE e la sua famiglia possono
entrare e soggiornare nel secondo Stato, purché lo notifichino alle  autorità di quest’ultimo entro
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Questa gestione capillare produce distorsioni spesso incontrollabili: da una parte,
alcuni Stati applicano le stesse procedure relative al permesso di lavoro nazionali;
in altri  Stati  invece la soglia salariale Blue Card arriva ad essere quasi  3  volte
superiore al salario medio (una spesa nazionale molto superiore al requisito di
stipendio HSM negli Stati Uniti, da cui il regime della Carta blu è stato modellato).
Il Parlamento europeo rende esplicito, nella sua direttiva, che la Carta blu "non è
un diritto", infatti raccomanda agli Stati membri di dare la priorità occupazionale
per i  cittadini europei prima di tutto. Queste raccomandazioni pare siano state
fraintese o comunque mal gestite.   I  mercati  nazionali  del  lavoro continuano a
vivere la loro vita: il meccanismo per migliorare l'efficienza del mercato del lavoro
dà preferenze ai cittadini, piuttosto che agli immigrati, anche se più qualificati, di
paesi terzi. Già questa dicitura legislativa, distingue il modus operandi europeo da
quello  statunitense  o  australiano,  in  materia  di  HSM.  Inoltre,  tali  procedure
burocratiche, come il controllo sui titoli presentati dagli immigrati e sulla quote di
immigrazione,  sono mantenuti  dai  singoli  Stati  membri.  Anche se  non ci  sono
soglie di rilasci della Blu Card imposte dal Parlamento UE, agli Stati membri è
data la libertà assoluta di assegnare un numero di Blu Card, come richiesto dai
loro contesti nazionali, nonché l'assoluta libertà di creare quote nazionali di Carta
blu in qualsiasi momento. Al momento, soglie di sbarramento per un numero assai
eccessivo di talenti in arrivo non paiono essere previsti in Europa. Tuttavia questa
situazione,  viste  le  reazioni  di  molti  paesi  membri,  potrebbe  cambiare  in  un
prossimo futuro. La de-centralizzata amministrazione non è l'unica problematica
riguardo al rilascio di Carte Blu: anche se, teoricamente, il titolare della Carta blu è
autorizzato  a  ricevere  la  residenza  permanente  dopo  i  primi  cinque anni,  tale
decisione viene presa nuovamente da parte dell'ultimo Stato membro, in cui  il
migrante altamente qualificato si  è spostato ed in cui la carta è stata rilasciata.
un mese. Il secondo Stato membro può decidere di non consentire al cittadino del  paese terzo di
lavorare  finché  una  decisione  positiva  sulla  domanda  non  sia  presa  dalla  propria  autorità
competente.
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Inoltre,  il   periodo  previsto  dalla  Carta  blu  è  di  4  anni,  inferiore  al  minimo
permanente requisito di residenza di 5 anni. Ecco perché molti titolari di Carta blu
troveranno impossibile ricevere la residenza permanente subito dopo la data di
scadenza della stessa. Data l'imprevedibilità dell'attuale situazione del mercato del
lavoro, il ciclo migratorio sarà interrotto e il migrante dovrà, in molti casi, lasciare
l'Unione europea. Il sistema di implementazione delle Blue Card avviene in ultimo
nei mercati del lavoro nazionali ed è a discrezione del legislatore nazionale, delle
istituzioni  e  dei  burocrati.  Diversi  Stati  membri  hanno  diverse  esigenze  dei
migranti  altamente  qualificate  e  per  questo  continuano  ad  adottare  diversi
atteggiamenti:  più  permissivi  sono  in  Svezia,  meno  indulgenti  in  Germania.
Inoltre,  il  disagio  continuo  dell'opinione  pubblica,  in  relazione  alla  crisi,  che
alimenta  discorsi  xenofobi  e  un  atteggiamento  complessivo  negativo  verso  gli
immigrati, rendono solo proattivo l'attuazione delle high-skill migration policies.
Partenariati: la  comunicazione  della  Commissione  europea  sulla  migrazione
circolare  e  sui  partenariati  per  la  mobilità,  tra  l'Unione  europea  e  paesi  terzi,
(pubblicata nel  maggio 2007) sono documenti  di carattere consultivo e politico.
Leggendo  tali  documenti  si  evince  che  l'Unione  Europea  continua  ad  offrire
opportunità  di  ingresso  nell'area  Schengen,  attraverso  gli  unici  schemi  di  una
migrazione circolare,  cioè una forma di mobilità umana che è economicamente
motivata  e  che  si  ripete,  avanti  e  indietro  tra  il  paese  d'origine  e  il  paese  di
destinazione.  L'obiettivo  generale  di  questa  recente  strategia  è  quello  di
promuovere una forma temporanea di mobilità, secondo le specifiche esigenze del
mercato  del  lavoro  di  uno  stato  membro.   Largo  spazio  è  poi  lasciato  alla
spiegazione di come i paesi terzi saranno obbligati ad attuare una certa forma di
mobilità.  Per  firmare  uno  di  questi  patti,  il  paese  terzo  deve  impegnarsi  ad
affrontare l'emigrazione illegale dal proprio territorio e facilitare la reintegrazione
dei rimpatriati, anche e soprattutto dei più qualificati. Troppa ponderazione degli
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interessi dell'UE a questo proposito è in contraddizione con l'idea di forgiare una
"Partnership" con i  paesi limitrofi.  In altre parole,  gli  impegni richiesti  ai  paesi
partner sono auspicabili ma non realistici. Questo è uno dei principali difetti della
idea di mobilità europea attraverso partenariati. Alcuni paesi di origine possono
non avere il know how tecnico, o addirittura il capitale umano ed economico, per
investire in questa cooperazione con l'UE, a prescindere dalla loro volontà politica
di  farlo  o  no.  Le  politiche  di  migrazione  in  Europa,  quindi,  non  solo  sono
frastagliate  e  incomparabili  tra  un  paese  membro  ed  un  altro,  ma  anche
controproducenti.  Invece  di  mirare  la  fonte  del  problema,  in  particolare  la
mancanza  di  opportunità  economiche  e  politiche  nei  paesi  di  origine  e  la
mancanza di risorse umane e sicurezza finanziaria, hanno come bersaglio i sintomi
di essa. (Triandafyllidou, 2009). Correlata è anche la questione riguardo il tipo di
immigrazione preferibile, cioè quella temporanea e/o circolare. La Commissione
europea  considera  come  potenzialmente  vantaggioso  per  l'UE una  mobilità  di
questo tipo, perché può rispondere più rapidamente alle carenze del mercato del
lavoro nei  settori  ad  alta  specializzazione,  ma anche per  i  paesi  di  origine,  in
quanto può evitare effetti  fuga di  cervelli.  L'intero concetto si  basa sull'idea di
fondo che il migrante sia disposto a tornare a casa e poi a ritornare in un paese
europeo. Se diversi esempi confermano l'esistenza d queste prassi migratorie,  è
anche vero che non tutti  i  paesi di origine sono in grado di accogliere i propri
migranti qualificati di ritorno. E' più probabile che i professionisti, con medio/alto
livello di competenze, preferiscano migrare verso paesi che consentono loro di fare
piani  a  lungo  termine  e  ,se  lo  desiderano,  anche  stabilirsi  (USA,  Canada,
Australia).  Le  modalità  di  gestione  della  migrazione  nell'Unione  europea
trascurano  l'emigrazione,  concentrandosi  esclusivamente  sulla  gestione
dell'immigrazione (Weinar, 2014). Gli ultimi allargamenti dell'Unione, nel 2004 e
nel 2007, non hanno fatto altro che esacerbare il  dilemma sull'emigrazione,  ma
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non hanno  cambiato  il  corso  politico  generale  dell'UE.  Paesi,  come la  Polonia,
paradossalmente  prestano  meno  attenzione  ai  loro  emigranti  (ca.  4%  della
popolazione) e si concentrano invece sui suoi immigrati (inferiori a 0,2%).  La crisi
del 2008 e il successivo (anche se relativamente modesto) aumento dei deflussi dai
paesi  meridionali  dell'Unione  e  dall'Irlanda,  hanno  messo  il  fenomeno
emigrazione sulle prime pagine dei giornali. Ancora oggi, queste preoccupazioni
pubbliche  non  hanno  ravvivato  l'interesse  per  la  costruzione  di  una  risposta
dell'UE alla emigrazione verso paesi esteri, né alla mobilità interna che parte dai
paesi  membri  più  fragili.  Nessun  trattato,  nessuna  normativa  lavora  per
sviluppare strategie di co-sviluppo interno. L'assenza di periodiche e comparative
analisi intra-UE, rende difficile anche la definizione dell'Unione e delle sue reali
potenzialità,  nel  gioco  di  poteri  globale.  Pochissimi  paesi  hanno  investito  su
ricerche sulla emigrazione, ad esempio Polonia e Regno Unito; ma questi studi
tendono ad avere un campo di  applicazione molto stretto:  si  concentrano sulla
migrazione  di  professionisti  altamente  qualificati,  in  riferimento  al  proprio
mercato nazionale. La tematica scelta (seguita da finanziamenti mirati) porta alla
luce gli interessi politici dei governi dell'UE, che riflettono ancora solo prospettive
"nazionaliste". E' importante già ricordare che, i cittadini comunitari, in virtù della
libera circolazione, non sono obbligati a registrare il proprio cambio residenza; ciò
rende difficile la mappatura dei loro movimenti. Letta in questo modo, la libera
circolazione  appare  molto  problematica,  e  potenzialmente  produttrice  di
asimmetrie  interne;  è  più  corretto,  invece,  intendere  che  sono  molto  basse  le
percentuali  di  coloro  che  conoscono  i  propri  diritti  (e  doveri),  derivanti  dalla
mobilità e usufruibili  attraverso la puntuale registrazione degli  spostamenti.  La
mappatura delle risposte politiche dell'UE all'emigrazione, a livello nazionale, è
assai  frammentaria  e  dipende  dalla  storia  di  emigrazione  di  un  paese,  dalle
caratteristiche dei deflussi contemporanei che lo interessano, ma soprattutto dalla
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immagine  personale  che  un  paese  intende  dare  di  sé.  Tra  le  molte  pratiche
nazionali, si distinguono le  Traditional diaspora building policies, ovvero l'impegno
attivo in politiche di costruzione della diaspora. Il focus di queste politiche sono le
esigenze  culturali  delle  comunità  dei  propri  cittadini  all'estero,  come la  lingua
nelle scuole,  programmi di studio nazionali o programmi culturali  attivi per la
diaspora. Ma anche le  Diaspora engagement  policies, strategie, anche economiche,
tipiche dei paesi  con una forte sensibilizzazione imprenditoriale globale, come il
Regno Unito e  Paesi  Bassi.  In questi  paesi,  il  tema di  emigrazione del  capitale
umano è salito più in alto nell'agenda politica negli ultimi dieci anni. Nel Regno
Unito,  nel  2006,  le  autorità  britanniche  hanno  lanciato  un  progetto  di  ricerca,
programma "The Brit globale", al fine di analizzare il fenomeno dell'emigrazione
britannica,  concentrandosi  sul  potenziale  di  emigrazione  per  rafforzare  il  peso
economico  britannico.  Frutto  dell'esperienza  imperiale,  gli  inglesi
tradizionalmente vedono l'emigrazione come parte  integrante della  costruzione
del potere economico e politico mondiale. La Francia è il caso interessante di un
paese che non riconosce l'emigrazione. Infatti, le politiche francesi usano il termine
"expatrié"  invece  di  "emigrante"  e  "mobilità  internazionale"  invece  di
"Emigrazione".  Le autorità francesi stanno dicendo che esiste una continuità di
legami tra la Francia e i suoi cittadini all'estero e che la distanza esistente è solo
temporanea. Questa prospettiva spinge le autorità francesi ad assumersi maggiori
responsabilità rispetto a quegli uomini e donne francesi che vivono all'estero. Oltre
alle vaste attività culturali ed educative, la Francia è un ottimo esempio di politica
transnazionale  attiva.  Le  più  note,  infine,  sono  le  Emigration  policies.  Gli  Stati
membri  dell'UE plasmano la mobilità dei loro cittadini in due modi principali:
attraverso accordi che facilitino la mobilità, come gli accordi in materia di doppia
fiscalità o accordi di sicurezza sociale. Oltre alla libertà di circolazione europea,
che  è  il  miglior  esempio  di  una  politica  dell'emigrazione  applicata  su  scala
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regionale, tutti gli Stati membri dispongono comunque di una qualche forma di
accordo di mobilità verso l'esterno. I più popolari sono gli accordi  di lavoro e di
istruzione firmati da quasi tutti gli Stati membri con USA, Canada, l'Australia e la
Nuova Zelanda.
Le prime conclusioni.  Come effettivamente funziona (nell'epoca della crisi  post
2008) la  mobilità di  competenze nell'Unione Europea? Anche se le competenze
affidate al governo centrale dell'Unione sono aumentate costantemente nel corso
negli  ultimi  dieci  anni,  anche  in  materia  di  immigrazione,  le  decisioni
fondamentali  continuano  ad  essere  prese  dai  governi  nazionali.  Nonostante  i
cambiamenti, ma anche le difficoltà, visibili in seguito alla recessione mondiale,
l'Europa non cambia il suo coordinamento, validato nel 2000 con la Strategia di
Lisbona. Il Metodo del Coordinamento Aperto fa sì che ogni situazione nazionale
sia rispettata: il problema, che la crisi ha rivelato, è che l'interdipendenza fra gli
stati  membri  è  sempre  più  forte,  tanto  che,  se  non  coordinate,  talune  nazioni
possono avanzare a discapito di altre. Per valutare la selettività effettiva esistente
in materia di mobilità, in Europa, occorre fare un discorso di tipo nazionale, anche
se  le  conseguenze  di  queste  politiche  nazionali,  come  vedremo  nel  capitolo
successivo, dipendono dai livelli di coesione e integrazione comunitari. A livello
nazionale, infatti, paesi, come il Regno Unito e la Germania, hanno avviato riforme
nelle loro politiche di immigrazione, con lo scopo di attrarre persone altamente
qualificate. Sono passi assai importanti, ma siamo ben lungi dal poter osservare
cambiamenti politici radicali, né tanto meno da poter considerare l'Europa (tutta)
in grado di competere con i paesi oltre oceano. Le uniche dinamiche comunitarie
esistenti riguardano atteggiamenti da assumere nei confronti di paesi terzi, anche
se nella realtà non esiste alcuna uniformità. La gestione non coordinata, invece, di
pratiche  comunitarie  in  fatto  di  circolazione  di  competenze  intra-UE,  ha
determinato un aumento dei flussi in uscita soprattutto nei paesi più deboli del
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Sud Europa. Intorno alla mobilità intra-UE, si sta dunque svolgendo una partita
sempre  più  complessa.  Se  le  direttive  europee  non  vengono  raccolte  e  rese
operative in modo collaborativo, sono possibili solo due scenari opposti: o fare in
modo che l'Europa torni ad essere un mercato unico solo per le merci e i servizi, o
arrendersi al fatto che i paesi più deboli assorbiranno sempre lo stock più grande
delle  conseguenze  di  una  crisi.  Tra  questi  due  scenari  estremi,  c'è  l'unica
possibilità:  l'UE  deve  preservare  la  libera  circolazione  di  individui  attraverso
strumenti e procedure più dirette, più impositive e collaborative.  
Capitolo sesto. Pratiche nazionali a confronto: Italia, Germania e Svizzera
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Abbiamo fin qui analizzato quale sia il modello normativo con il quale l'Unione
gestisce l'HSM e come, nella pratica, funzioni la mobilità di competenze, dopo la
crisi economica del 2008. La questione sulla quale vogliamo soffermarci adesso è
più circoscritta e riguarda la mobilità di talenti italiana. Per intendere la portata e
la conseguenza delle  scelte  politiche e  strategiche italiane,  le  abbiamo messe a
confronto con  quelle tedesche e svizzere: questi paesi sono sia mete storiche della
nostra  emigrazione,  ma  anche  fra  le  destinazioni  preferite  degli  ultimi  anni.
Germania  e  Svizzera,  grazie  a  strategie  accurate,  sono  uscite  in  fretta  dalla
recessione del 2008 e oggi sono poli di attrazione di individui altamente qualificati.
6.1 Il presunto brain drain italiano
L'emigrazione  italiana  si  presenta  nella  storia  come  un  caso  unico  perché
caratterizzato da una lunga continuità temporale, da una variegata provenienza
territoriale  e  sociale,  ma  anche  da  una  diffusione  diversificata  dei  luoghi  di
destinazione e, soprattutto, da un'intensità numerica senza precedenti. Fenomeni
migratori  in  Italia  sono  noti  già  dalla  seconda  metà  dell'800:  il  fenomeno  di
emigrazione  italiana  e  i  processi  di  integrazione  dei  nostri  connazionali  sono
oggetto di analisi di numerose ricerche sociali, potremmo persino parlare di una
migrazione  prima  dell'Unità  d'Italia  e  una  dopo;  ma  anche  di  diversi  periodi
intervallati e distinguibili a causa delle modifiche apportate dalle guerre mondiali.
Nonostante questa lunga storia di emigrazione, in Italia, il più recente fenomeno
di HSM non è forse ancora stato inteso, tanto che la strategia politica adottata,
ovvero quella di incentivare il rientro dei più giovani e dei più brillanti, non è
risultata vincente. Gli archivi storici stimano che, ad oggi, ci siano 60 milioni di
persone di  origine  italiana fuori  dai  confini  nazionali;  tuttavia  non è  possibile
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averne una stima certa, perché  gli strumenti a disposizione hanno dei limiti di
rilevazione,  né  prevedono  una  fruizione  puntuale  del  servizio,  come  quelli
presenti  in  altri  paesi  europei.  Ad esempio,  secondo  l'Anagrafe  del  Ministero
dell'Interno,  che  nel  2006,  in  occasione  delle  elezioni  politiche,  ha  ripulito  gli
archivi,  registrava 3.106.251 italiani all'estero. Nello stesso anno, invece, l'AIRE,
che per lo stesso anno ha riaggiornato gli archivi, riporta un quantitativo diverso
(3.520.809).  Questa  incongruenza deriva,  come vedremo fra  poco,  dalle  diverse
modalità con cui  vengono attuate le registrazioni.  Il  Ministero degli  Interni,  ad
esempio, puntava ad individuare le fasce di età di coloro che avevano diritto al
voto; l'AIRE invece deficita della volontarietà delle registrazioni. Entrambe queste
fonti,  inoltre,  non  ci  informano  della  generazione  di  migrazione  a  cui  questi
numeri  appartengono.  Caltabiano  e  Gianturco1 hanno  distinto,  invece,  tra
discendenti  ed  epigoni.  I  primi  sono  gli  italiani  di  seconda,  terza  e  quarta
generazione, che hanno ereditato l'esperienza migratori dagli antenati. Gli epigoni
invece sono i nuovi migranti che, seppure ripercorrono le orme dei primi migranti
( potrebbe essere il caso della migrazione ancora attuale verso la Germania), sono
mossi da aspirazioni personali nuove e progetti di vita assai differenti. Secondo gli
stessi  autori,  queste  nuove figure  di  migranti  hanno  mutato  profondamente  il
senso  di  appartenenza  nazionale,  poiché  hanno  sviluppato  forme  di
identificazione  sociale  frammentarie,  ovvero  nuovi  modi  di  vivere  il  senso
nazionale, secondo le sfide della globalizzazione. Gli epigoni hanno destinazioni,
modi di viaggiare e di comunicare diversi; la loro mobilità necessita di strumenti e
registri  che  tengano  conto  di  questi  cambiamenti.  Anche  all'interno  dei  flussi
migratori,  che  partono  dall'Italia,  da  alcuni  decenni  cominciano  a  distinguersi
componenti nuove. L'emigrazione italiana che ci accingiamo a descrivere, infatti, è
quella che interessa gli individui mobili altamente qualificati, che ha continuato ad
intensificarsi  dopo la crisi  del  2008. Questo tipo di migrazione,  seppur registra
1 Caltabiano C., Gianturco G., Giovani oltre confine, Carocci, Roma, 2005
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ancora  basse  percentuali,  è  diventato  oggetto  di  discussione  e  di  allarmismo
pubblico, prima ancora che oggetto di analisi di politiche efficienti. Sulla scia dei
programmi  internazionali,  anche  l'Italia  comincia  a  mostrare  interesse  alla
migrazione  di  competenze;  ma  più  delle  direttive  e  normative  governative,
sembrano più efficaci le testate giornalistiche e i forum digitali, che sanno già di
qualunquismo.  Nel  nostro  paese  è  abituale,  nella  comunicazione  mediatica,
parlare con toni sensazionalistici del fenomeno della 'fuga dei cervelli', perché è
spesso associato al ritardo dello sviluppo della ricerca scientifica in Italia. Quel che
è senz'altro vero, invece, è che le conoscenze sul fenomeno sono circoscritti a studi
di caso, se non a racconti aneddotici. Il nostro Paese, come preso in una morsa, si
trova fra l'incudine della pubblica percezione della 'fuga dei cervelli' e il martello
delle  direttive  europee  che  spingono  ad  una  internazionalizzazione  delle
conoscenze.  Dietro  termini  come  'maggiore  competitività'  ed  'economia  della
conoscenza', si celano realtà e pratiche nazionali, che l'Unione europea ha deciso
di  rispettare  affidando  ai  singoli  Paesi  membri  il  compito  di  autogestirsi.  Il
risultato  è  ancora  però  l'esistenza  di  realtà  nazionali  assai  diverse:  l'Italia,  ad
esempio, è un Paese più arretrato, rispetto a quelli  presi in esame (Germania e
Svizzera),  tanto  che  i  nostri  talenti  decidono  di  nuovo  di  raggiungerli.  Cosa
rappresenta  allora  questa  emigrazione:  una  ripresa  di  antiche  e  consolidate
pratiche  verso  mete  tradizionali  ,  o  la  messa  in  atto  delle  normative  europee?
Quale sarà la conseguenza di questa così costosa emigrazione?  Il fenomeno della
fuga dei cervelli, ripreso con la recessione non ancora superata, rappresenta un
problema per lo sviluppo italiano, uno sviluppo già definibile 'mancato'? I dati e le
analisi del fenomeno riportati risulteranno incongruenti, così come inconcludenti
risulteranno le politiche messe in atto dal governo italiano per far tornare a casa i
nostri connazionali, protagonisti di tanti articoli di giornale.
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6.2 Il problema delle stime in Italia
Registrare i flussi in entrata e in uscita è fondamentale per distinguere il tipo di
immigrazione ed emigrazione che interessa un determinato paese e per riuscire a
distinguere,  nel  nostro  caso,  un  brain  drain  da  una  migrazione  circolare  e
produttiva. Come confermano i dati del 2005, in tutti i paesi OCSE è presente una
migrazione di personale altamente qualificato; ma è anche vero che questo tipo di
migrazione  genera,  in  molti  paesi,  un  effetto  di  drenaggio  non  peggiorativo,
ovvero un rapporto equo tra le uscite e gli ingressi. In Italia, a quanto riportano i
confusi dati a disposizione, no. I dati OCSE (2011) riportano che il 35% del totale
degli  emigranti  tedeschi  aveva  una  istruzione  primaria,  contro  il  15%  con
un'istruzione terziaria.  In  Italia,  gli  emigranti  con un'istruzione primaria  erano
ancora il 54%, ma il 12% del totale possedeva un'istruzione terziaria. Rispetto alla
media europea del 2005, del 18,6% di persone con istruzione terziaria in mobilità,
l'Italia era tra i paesi più statici. Eppure questa staticità, prima di tutto politica, è
accompagnata da allarmismo pubblico.  Ad aggravare i  livelli  di tensione,  c'è il
fatto  che  la  recessione,  subita  a  causa  della  recente  crisi  economica,  avrebbe
aumentato il numero dei talenti italiani in uscita, che cercano posto nelle economie
che meglio hanno superato il momento di difficoltà. Nonostante il numero degli
emigranti  sia  aumentato,  ma nonostante  sopratutto  l'Europa consigli  i  governi
nazionali  di  spronare  una  mobilità  temporanea  e  circolare,  l’emigrazione  di
personale altamente qualificato dall’Italia è ancora un fenomeno poco studiato e
neppure seguito analiticamente dal governo nazionale. La carenza di dati statistici
genera  una  discussione  sulle  effettive  dimensioni  di  una  “fuga  dei  cervelli”
dall’Italia,  spesso  basata  solo  su  considerazioni  di  carattere  generale,  che,
generando un timore generale, accresce un sentimento di diffidenza e ostilità verso
la migrazione stessa,  intesa come ultima,  definitiva,  spiaggia per chi non trova
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lavoro nel  Paese.  E'  molto difficile  reperire  dati  su questo tipo di  migranti.  La
letteratura lamenta ancora oggi della mancanza di fonti informative complete e
confrontabili,  che stimino,  ad esempio,  quanto  i  nostri  connazionali  si  fermino
all'estero. Tra i dati più usati in Italia vanno ricordati gli uffici dell'AIRE (Anagrafe
Italiani Residenti all'Estero), relativi al titolo di studio, alla professione e al settore
lavorativo  di  inserimento,  e  dell'ISTAT,  ovvero  le  stime  delle  cancellazioni
anagrafiche. E' più semplice, inoltre, reperire informazioni sulla mobilità a breve
termine di studenti, professori e ricercatori, quando questa avviene nell'ambito di
programmi  specifici  nazionali  o  comunitari  (come  il  programma  Erasmus,  o
Leonardo,  promossi  dalla  Commissione  Europea).  E'  difficile  invece  registrare
informazioni,  tempestivamente  e  dettagliatamente,  se  si  tratta  di  movimenti
indipendenti,  di  scelte  personali,  che  vengono  comunicate  solo  dopo  anni.
Nell’ultimo decennio si sono succeduti diversi tentativi di migliorare e integrare i
database a disposizione. Cerchiamo quindi di descrivere il caso italiano del brain
drain, facendo riferimento a ciò che, ancora oggi, abbiamo a disposizione.  I dati
AIRE  riguardano  esclusivamente  gli  Italiani  residenti  all’estero  che
volontariamente  si  sono  iscritti  e  hanno  fornito  informazioni.  L’AIRE,
teoricamente, dovrebbe fornire una fotografia dei residenti italiani all’estero. Da
molti studiosi, però, l'AIRE è definito uno strumento parziale, perché non registra
una parte significativa dei flussi in uscita. Il problema è che gli italiani emigranti
non sono accomunati dalla volontà di registrae il cambio residenza, sia che si tratti
di un temporaneo cambiamento ( la registrazione non viene effettuata), o magari
permanente ( nel qual caso, la registrazione avviene molto tardi).  Molti Italiani
all’estero, per pigrizia, per non conoscenza dell’istituto, o anche per ragioni molto
curiose (come per non perdere il  medico di famiglia, o non far sapere i propri
redditi  all'estero),  non formalizzano il  cambiamento di  residenza e  quindi  non
rientrano nelle statistiche ufficiali del fenomeno.  Nel 2008 il numero totali degli
                                                                    141
Italiani  residenti  all’estero  era  di  3.734.428,  mentre  nel  2009  era  di  3.915.767
L'ultima statistica risale al dicembre 2012; in quell'anno sono stati censiti più di 4
milioni di italiani residenti all'estero. Il tasso di iscrizione è aumentato del 3,1%,
rispetto al 2011. Guardando l'evoluzione del tasso di iscrizione a questo registro, il
numero degli  iscritti  si era fermato intorno ai 3 milioni e mezzo per il  biennio
2005-2006; dal 2008, anno di inizio della crisi, gli iscritti sono aumentati di 300 mila
ogni  anno,  con  una  leggera  diminuzione  nel  20122.   La  scrittrice  Cucchiarato
(2010) ha condotto un esperimento,  attraverso un'indagine online,  sui  residenti
all’estero. Dei 25.000 volontari che hanno risposto, meno del 46% risulta iscritto
all’AIRE. Questa strana tendenza, a non registrarsi tempestivamente, è spiegata
anche  nel  rapporto  Migrantes  (2013).  In  questo  documento  è  riportato  che,
secondo l'AIRE, la ripartizione per classi di età di italiani all'estero è costante: il
15% è minorenne, il 21% tra i 18-34 anni, il 25% tra i 35-49 anni, il 19% ha tra i 35-
49 anni, il 19% ha più di 65 anni. Alquanto strano questo dato, rispetto a tutte le
altre fonti, che denunciano una crescita degli emigranti under 40. Tuttavia, questo
dato è riportabile ad un altro discorso che riguarda questo ufficio di registrazione.
Di  fatti,  l'analisi  che  stiamo  analizzando  (Migrantes,  2013)  proponeva  anche
informazioni sulla motivazione della scelta di registrarsi: se il 53% degli iscritti si
era registrato perché effettivamente emigrato negli ultimi 3 anni, ben il 39% degli
iscritti lo ha fatto perché nato all'estero e il restante per acquisire la cittadinanza.
Non solo, di coloro che si sono iscritti all'AIRE, nel 2012, il 10% era all'estero da
meno di 3 anni, il 34% era residente fuori dai 5 ai 10 anni, e ben il 37% lo era da più
di 10 anni. Un dato, questo, che attesta quanto sia stato grande l'afflusso dall'Italia
nel Dopoguerra, ma che evidenzia anche il ritardo nell'utilizzo di tale strumento
2 Ai fini delle valutazioni sulla fuga dei cervelli, è bene sottolineare sia che poco meno del 60% di
questi  residenti  è  effettivamente  emigrata,  mentre  i  restanti  sono  cittadini  italiani  già  nati
all’estero; ma anche che si stratta del totale degli espatriati e non degli altamente qualificati, né
tanto meno dei laureati. Questo dato si tiene di conto quando si cerca di misurare l'eventuale
costo della fuga dei cervelli per l'Italia.
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da  parte  dei  nostri  espatriati.  Quando  parlavano  della  non  compatibilità,  o
relatività, dei dati riguardo la più recente migrazione italiana (ancor più se si vuol
analizzare il  brain drain italiano),  ci  riferivamo proprio  a  questo.  Persino ogni
ufficio di competenza in Italia ha proprie tempistiche e metodi di registrazione che
potrebbero falsare alla fine il quadro della situazione.  I dati sui trasferimenti di
residenza  dell’ISTAT,  invece,  danno  conto  delle  variazioni  annuali  delle
emigrazioni dall’Italia. Anche in questo caso, però, i dati non sono regolarmente e
coerentemente raccolti.  Per  esempio,  i  dati  relativi  all’emigrazione per  titolo di
studio  sono disponibili  solo  per  il  2008 e  non per  gli  anni  precedenti.  Inoltre,
questi numeri sono stranamente disponibili nei documenti ufficiali ma non nelle
tabelle  messe  a  disposizione  sul  sito  della  stessa  ISTAT.  L’incompletezza  e
l’incongruenza  dei  dati  rischiano  di  fornire  una  fotografia  quantomeno
incompleta,  se  non  addirittura  errata,  del  fenomeno  in  esame.  Inoltre,  i  dati
accessibili pubblicamente sono molto limitati e non riportano alcune informazioni
circa il grado di istruzione dei residenti italiani all’estero, o del motivo della loro
emigrazione né tanto meno del lavoro svolto o del reddito percepito. 
Fonti informative disponibili e caratteristiche.
Fonte Ultimo aggiornamento Punti di forza Debolezze
ISTAT,  trasferimenti  di
residenza





(sottostima  dei  flussi),
informazioni limitate





AIRE 2012 Potenzialmente  è  il
database di riferimento
Calcolato  in  base  alle
iscrizioni  (sottostime);
informazioni limitate
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ALMALAUREA 2013 Sistema  di
campionatura  solido;
dati  approfonditi  sul
mercato  del  lavoro;
dati  reperibili  online;
dati  riferiti  a  uno,  tre,
cinque  anni  dal
termine degli studi





specializzandi  a  solo
un anno dalla laurea
CARITAS/MIGRANTE
S
2013 Dati  AIRE,  rielaborati
con questionari in aree
geografiche specifiche
Dati poco confrontabili
MIUR 2010 Dati studenti e laureati
in  Italia;  disponibilità
online
Dati  non  sempre
confrontabili
OECD 2013 E' la miglior fonte per i
confronti
internazionali
Pochi  anni  a
disposizione
EUROSTAT 2010 Dati  internazionali;
ricchezza  di
informazioni
Pochi  anni  a
disposizione
EURISPES 2010 Informazioni  nuove
che  riguardano
l'intenzione  di
emigrare  e  sulle
percezioni  del  mondo
del lavoro italiano
Intervistati  solo




I dati, riconducibili alle fonti qui elencate e di seguito analizzati, fanno emergere
un  quadro  della  situazione  italiana,  che  non  può  definirsi,  allo  stato  attuale,
allarmante, né si può già parlare di un sottosviluppo irreversibile a causa della
fuga dei cervelli. L'Italia, infatti,  si pone al di sotto dei livelli di emigrazione di
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talenti  di  altri  paesi  dell'Europa occidentale.  La  mancanza  di  fonti  complete  e
confrontabili  crea  diversi  problemi,  fra  cui  l'impossibilità  di  comparare  la
situazione italiana con quella di altri paesi della zona euro, ugualmente interessati
dalla crisi del 2008. Per calcolare i costi della più recente fuga dei cervelli, sarebbe
necessario, inoltre, poter avere a disposizione dati che riportino numeri relativi al
titolo di studio di chi lascia, di chi viene e di chi torna in Italia; il Paese in cui
questo titolo è stato acquisito; il tipo di lavoro e il livello di reddito percepito dagli
Italiani  laureati  che  risiedono  all’estero.  Solo  con  questi  indicatori  si  può
obiettivamente parlare della presenza in Italia di brain drain. Non solo: saremmo
in grado di sapere quale settore della conoscenza e dell'eccellenza è più in mobilità
e cosa manca per poter incentivare un rientro, o meglio ancora, per poter costruire
una circolazione di talenti. 
     6.2.1 Quanti sono e quanto costano i cervelli in fuga dall'Italia? 
Quanti sono gli italiani altamente qualificati che lasciano l'Italia? Le stime ufficiali
parlano di circa 60 mila giovani 'under 40' che se ne vanno ogni anno. Qual è la
fonte e la proxy adottata per questo calcolo? Un puro calcolo ipotetico. Ovvero:
secondo  l’Anagrafe  Italiani  Residenti  Estero  (Aire),  ben  316.572  giovani,  non
ancora quarantenni,  hanno lasciato il  Paese tra il  2000 e il  gennaio del  2010. Il
flusso ufficiale è dunque pari a poco più di 30mila l’anno. Secondo varie ipotesi e
sondaggi indipendenti, solo un espatriato su due si iscrive normalmente all'Aire. Il
dato  ufficiale  è  stato  quindi  moltiplicato  per  due.  La  stima  è  stata  anche
corroborata da Confimpreseitalia, che, tenendo conto di 60mila unità, ha parlato di
un 70% di  questi  in  possesso  di  un  laurea.  Una delle  primissime ricerche  sul
fenomeno 'fuga dei cervelli' è ad opera di tre ricercatori Sascha  Becker, Andrea
Ichino,  e Giovanni Peri  (in “How Large is  the 'Brain Drain'  from Italy?”3),  che
3 Sascha O. Becker,  Andrea Ichino,  and Giovanni Peri;  “How Large is  the 'Brain Drain'  from
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hanno  lavorato  proprio  sui  dati  AIRE.  Il  loro  scopo  era  definire  un  indice
importante: il rapporto tra la quota di laureati sul totale degli emigranti e la quota
di laureati sul totale della popolazione italiana in età lavorativa. Quando l'indice
risultava superiore  a  1,  indicava  che  l’emigrazione intaccava il  capitale  umano
nazionale, ovvero era maggiore il numero dei laureati all'estero di quello in Italia:
l'indice è sempre risultato superiore ad 1 a partire dal 1992. L’analisi dei dati AIRE,
effettuata  da  Becker  et  all.,  considera  il  periodo  1990-1999,  durante  il  quale  –
concludono  gli  autori  –  si  evidenziano  alcuni  punti  cruciali.  Anzitutto,  la
percentuale di laureati che lascia l’Italia è quadruplicata tra il 1990 e il 1999. In
secondo luogo, mentre questa tendenza all'aumento era comune a tutte le regioni
italiane, in termini assoluti  la perdita maggiore riguardava il  Nord.  Nel 1999 è
andato all’estero il 7 % dei laureati del Nord, contro il 2% del Sud. Infine – e forse è
il dato più sorprendente – ad andarsene non sono solamente i giovani a inizio
carriera: negli anni Novanta, la percentuale di laureati emigrati di età superiore a
45  anni  è  più  che  quadruplicata.  Vale  la  pena  forse  ricordare  che  nel  1999  la
percentuale di laureati tra la popolazione italiana, di età fra i 25 e i 64 anni, era un
misero  9%.  Secondo  gli  autori,  l'Italia  era  di  fronte  a  un  caso  esemplare  e
indiscutibile di brain drain: una perdita secca di risorse umane qualificate e, per di
più, a partire da un capitale umano nazionale già seriamente insufficiente. Questa
ricerca, piuttosto datata per i nostri scopi, ci è invece utile per riflettere: negli anni
Novanta, si diffonde l'idea in Italia di brain drain con riferimento al valore del
capitale umano, cioè come componente  determinante del benessere nazionale. Se
il  brain drain contaminava il  benessere nazionale,  però, dovevano essere attese
conseguenze negative anche sul reddito, misurato dal PIL, del Paese stesso. Invece,
le prime analisi di brain drain, anche in Italia, hanno fatto riferimento ad un costo
economico misurato  esclusivamente in anni  di  secolarizzazione.  Questo  calcolo
semplificato è risultato più elevato, perché non si è preso in considerazione altre
Italy?”, January 2003, CESifo Working Paper Series No. 839.
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casistiche, ad esempio, il livello di produttività (o di perdita), che gli stessi cervelli
avrebbero  potuto  sviluppare  in  Italia  con  gli  strumenti  a  disposizione.  La
difficoltà, nell'isolare il costo dell'emigrazione di individui altamente qualificati, è
stata riscontrata anche da I-com (2011), che recentemente ha limitato una proxy di
ricerca raggiungendo solo  i  ricercatori  accademici  all'estero.  Le stime (alte)  del
costo di brain drain sono di certo più precise, in questo modo, ma è stato possibile
solo ipotizzare quanto avrebbero prodotto restando in Italia. Rispetto ai dati AIRE
del  2001,  in soli  5  anni  si  è  registrato un incremento del  53,2% 4.  Se  nel  2001 i
laureati all'estero erano soltanto 39.013, ad oggi si contano 59.756 iscritti all'AIRE
in possesso di un diploma universitario5. Ciò che non possiamo leggere fra questi
dati è quando e dove i nostri emigrati abbiano conseguito un titolo, cioè se, appena
laureati, hanno lasciato il nostro paese, se l'hanno fatto anni dopo, o se un titolo
accademico sia stato conseguito all'estero. Queste informazioni sono essenziali per
calcolare il costo reale del presunto brain drain italiano. Attraverso i dati AIRE,
tuttavia, è possibile descrivere il tipo di professione occupata dai nostri laureati. I
dati che ora riportiamo, però, devono tener conto della classificazione, piuttosto
aggregata, che il Ministero dell'Interno italiano contempla:
•  imprenditore/professionista e lavoratore in proprio
•  dirigente/impiegato
•  coadiuvante familiare 
•  lavoratore dipendente
• non professionale/disoccupato
 I migranti ad alta qualificazione, secondo i dati elaborati del Rapporto Migrantes
(2006), si classificano nelle prime due categorie. Tuttavia, il numero totale è più
elevato  rispetto  ai  laureati  iscritti. Ne  consegue infine,  che  l'unico  strumento,
attraverso il quale sarebbe possibile sapere quale posto occupano i nostri laureati
4 Fondazione Migrantes, Rapporto Italiani nel Mondo, 2006, IDOS, Roma.
5 Avveduto S., Brandi M.C, Le migrazioni qualificate in Italia, in Studi Emigrazione, num. 156,
CSER, Roma, 2004, pp 797- 830. 
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all'estero e quale tipo di  laureati  fuggono,  è impreciso non solo per  metodi di
registrazione usati, ma anche per la poca elasticità con cui si intende il fenomeno. 
Veniamo ai dati ISTAT. A maggio 2006, solo l'1,9% del totale dei cittadini italiani
all'estero possedeva una laurea; il 69,6% non possedeva nessun titolo di studio6. Le
persone  senza  alcun  titolo  di  studio  appartengono  alla  prima  generazione  di
emigranti,  che  avevano  lasciato  il  paese  prima  dell'inserimento  nella  scuola
dell'obbligo. Con questi soli dati, il  fenomeno del brain drain in Italia potrebbe
essere definito inesistente. Nel rapporto Migrantes (2006), si legge che “il livello di
istruzione (degli emigranti) è, in media, più basso rispetto ai cittadini rimasti in
Italia,  anche perché l’istruzione universitaria “di  massa” nel  nostro paese è  un
fenomeno relativamente recente.” Considerando i dati più dettagliati, registrati dal
2008,  le  percentuali  cambiano.  In  quell’anno  sono  emigrati  (o  meglio,  hanno
trasferito la propria residenza all’estero) 39.536 italiani, tra cui 6.552 laureati, vale a
dire quasi il 17% del totale. Nel 2009, invece, sono emigrati 39.024 italiani, tra cui
5.839 laureati,  vale a dire il  15% del totale.  Tra il  2008 e il  2009, dunque, sono
diminuite  sia  le  emigrazioni  in  generale,  sia  l’esodo  dei  laureati  italiani  verso
l’estero,  rispettivamente  dell’1,3%  e  del  10,9%.  Secondo  gli  ultimi  dati  ISTAT,
disponibili per il 2011, le cancellazioni di cittadini per l'estero sono state 10.512: è il
numero più alto dal 2000. Guardando, infine, l'andamento delle cancellazioni di
residenza  degli  anni  più  recenti  (2000-2009),  colpiscono  molte  nuove
caratteristiche  della  migrazione  italiana.  La  somma  complessiva  dei  nostri
emigranti è decisamente aumentata, da 56 mila unità a quasi 65 mila nel 2009. Non
solo però l'andamento non è costantemente crescente, ma andamenti oscillatori si
registrano in ogni regione.  Guardando i dati del 2000, quasi tutte le regioni del
Sud  Italia registravano le cifre più alte; le stesse regioni, invece, nel 2009 non si
distinguono per flussi così copiosi. Dalla Sicilia, ad esempio, non emigrano più 8
mila unità, ma meno di 4 mila. Veneto, Lombardia, Emilia Romagna e Piemonte,
6 ILO, Gli italiani nel mondo e le loro reti, 2006, pag 21.
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invece, mostrano un andamento omogeneamente crescente di emigrati. Dei quasi
65 mila emigranti del 2009, più della metà (circa 50 mila), ha scelto di restare in
Europa,  intendendo liberamente nel  calcolo anche la Svizzera.  I  dati  relativi  al
decennio  2000-2009  possiamo in  questo  modo tradurli:  gli  emigranti  hanno  in
media 34 anni e sono uomini nel 53.1% dei casi. Tra i rimpatri invece si registrano
più donne e l'età media è di 36 anni. I rimpatri risultano uniformemente distribuiti
sul territorio, anche se Lombardia, Campania, Veneto e Lazio assorbono più del
53% dei rientri. Di coloro che rimpatriano, quasi il 30% ha più di 50 anni e il 12%
più di 65 anni. Solo il 26% di coloro che ritornano è diplomato, è il 18% è laureato.
Questa  analisi  socio-statistica  è  possibile  solo  per  questi  anni  meno  recenti.
Nell'ultimo  rapporto  Migrantes  (2013)  sono  stati  rielaborati  i  dati  ISTAT  più
recenti  (del  2011),  incrociando  le  cancellazioni  anagrafiche  con  i  titoli  di  studi
posseduti.  L'italiano  che  si  sposta  all'estero  è  effettivamente  nel  pieno  dell'età
lavorativa,  ma  nel  rapporto  si  riflette  su  di  un'altra  strana  evoluzione  del
fenomeno. La preparazione al lavoro di questi attori migranti è nuova. Il 22% degli
emigrati è in possesso di una laurea, il 28,7% di un diploma. Di questa percentuale
però, l'83% ha frequentato l'università o almeno ha provato, per poi prendere la
strada dell'espatrio. Il forte clima di recessione economica avvertito in Italia dal
2008,  fino  alla  fine  del  2012,  avrebbe mosso insomma molti  giovanissimi7 che,
7 Questa tendenza è importante se si vuol calcolare il costo effettivo del brain drain nel paese
d'origine dei cervelli.  Il  lavoro fatto da Beine ( 2006) mirava proprio a ridiscutere i  tassi  di
emigrazione  di  individui  qualificati,  sulla  base  dell'età  al  momento  dell'espatrio.  L'età
anagrafica (a 12, 18 o 22 anni) diveniva per Beine una variabile tanto importante degli indicatori
di questa migrazione, che i tassi, corretti in seguito a queste variazioni,  erano assai inferiori
rispetto a quelli calcolati senza l'età di ingresso nel paese ospitante. La misura grezza, ovvero
quella senza variabili di età, è nota come l’Highly Skilled Expatriation Rate: tasso di emigrazione
degli individui altamente qualificati, ovvero la quota di individui, all’interno della popolazione,
con elevata istruzione, che è emigrata; HSER. L’HSER non fornisce, però, alcuna informazione
né sui  benefici  apportati dai  laureati emigrati né sui loro costi.  Inoltre,  non tiene nemmeno
conto del reale luogo dove la qualificazione è stata conseguita (se in Italia o già all’estero). Beine
allora ha connesso gli indicatori, introducendo nella proxy, cioè nel filtraggio dei dati, anche
l'età, per individuare il livello di istruzione al momento della partenza del migrante. Purtroppo
i dati risalgono ancora al 2000, ma i risultati lasciano ancora pensare. L'analisi di Beine riportava
i dati italiani: utilizzando l’HSER corretto, in Italia l'82% dei migranti mostrava avere più di 12
                                                                    149
vivendo un disagio economico, ma soprattutto sociale, derivante dalla paura di
non riuscire, hanno deciso di spostarsi all'estero. Di questi, però, non sappiamo
quanti stanno finendo gli studi e quanti invece sono entrati nel mondo del lavoro.
Detto in altri termini, specificità italiana è l'emigrazione del “semi-laureato”, che
finisce con l’essere “effettivamente plasmato” fuori dai confini nazionali. Dai dati
ISTAT,  quindi,  possiamo  prudentemente  rispondere  alla  domanda:  qual  è  la
perdita,  in termini economici,  che questa percentuale di  emigranti produce per
l'Italia? Spostandosi prima di aver concluso un ciclo di studi ( intendendo anche
prima di  aver conseguito una laurea di  primo livello),  il  livello di  brain drain,
comunemente inteso, è assai inferiore rispetto a quello di altri paesi (Bein et al.,
2006). Ovvero, se nel 2013, ad esempio, l'ISTAT registrerà il 15% in più di giovani
che  lasciano  l'Italia,  di  questa  percentuale  si  dovrà  tener  conto  quanti  sono
dottorandi  o  ricercatori  in  movimento  e  quanti  invece  siano  solo  ventenni
(l'investimento per i loro studi,  sostenuto dall'Italia,  è ben diverso). L'analisi di
questi  dati,  finora  disponibili,  consente  quindi  di  rilevare  effettivamente  la
presenza di una mobilità in Italia, che coinvolge una sempre più alta presenza di
migranti  giovani e qualificati.  Tuttavia,  allo stato attuale,  non è possibile trarre
indicazioni certe sull'entità del fenomeno brain drain in Italia, né sulla sua natura,
ovvero se esso si  configuri come relativo alla mobilità internazionale delle alte
qualifiche, o se sia propriamente una “fuga dei cervelli”. Ciò che è certo è che,
questa  tipologia  di  migrante  diventa  sempre  più  influente  anche nel  Belpaese,
dove, in particolare, l'uscita di capitale umano non è mai stata bilanciata da un
rientro, o un arrivo, di altrettanto personale qualificato e giovane. 
6.3  Analisi socio-demografica degli immigrati in Germania: problema di fonti
anni, ma solo il 61,6% aveva più di 22 anni (dati simili a quelli tedeschi). In paesi come Francia,
Gran Bretagna e Spagna è indicato oltre il  70% degli emigranti con età maggiore ai 22 anni.
Questo significa che, in realtà, il 40% circa dei laureati italiani all’estero si era formato già oltre i
confini nazionali. 
                                                                    150
L'aumento  dell'immigrazione  in  Germania  continua.  Ancora  nel  2011,
significativamente  più  persone  raggiungono  la  Confederazione,  attratti  dalla
stabilità  politico-economica  tedesca.  La  Germania  ha  raggiunto  un  saldo
migratorio  di  279.000  persone,  il  livello  più  alto  dal  1996  (DESTATIS,2013).
Secondo  i  dati  preliminari  dell'Ufficio  federale  di  statistica,  l'immigrazione  è
aumentata  nel  primo  semestre  2012,  rispetto  allo  stesso  periodo  dell'anno
precedente del 15%. Nel complesso, la Germania ha attirato, nella prima metà del
2012, 501.000 persone, tra cui 54.000 cittadini tedeschi (11%). Nello stesso periodo,
318 mila persone hanno lasciato la Repubblica federale. Questi erano 6% in più
rispetto allo stesso periodo del 2011. Il saldo migratorio è pari a 182.000 persone
(+35%).  La  maggior  parte  degli  immigrati  proviene  da  paesi  dell'UE  (306.000
persone).  Aumenti  significativi  sono  stati  osservati  nei  flussi  provenienti  dalla
zona  meridionale  dell'Unione,  ovvero  la  più  colpita  dalla  crisi  del  2008.  Dalla
Grecia,  Spagna  e  Portogallo  gli  arrivi  sono  stati  assai  maggiori,  rispetto
all'aumento registrabile  dall'Italia.  Nei  primi  sei  mesi  del  2012,  dall'Italia  sono
partiti  13.900 migranti,  diretti  in  Germania.  La  fonte  più  rilevante,  per  quanto
riguarda i dati sulla popolazione straniera in Germania, è il registro centrale degli
stranieri  (Ausländerzentralregister),  AZR8.  L'AZR  raccoglie  i  dati  su  tutti  gli
stranieri  che  risiedono  legalmente  in  Germania  per  un  minimo  di  tre  mesi.
Problema di questo strumento di registrazione è, come abbiamo visto per l'AIRE, il
fatto che i migranti in uscita o i neo-naturalizzati non registrano prontamente la
nuova  residenza.  Problematico  è  anche  il  fatto  che  vengono  registrati  solo  i
migranti che si spostano in modo permanente, ma non gli spostamenti temporanei
per lavoro o per studio. I registri di censimento della popolazione non potevano
essere utili  come fonte di registrazione degli  immigrati  fino a qualche anno fa,
8 Completano i dati, i registri delle ambasciate tedesche, l'Ufficio federale per l'immigrazione e i
rifugiati  (Bundesamt  fϋr  Migration  und  Flϋchtlinge)  e  la  Guardia  federale  di  frontiera
(Bundesgrenzschutz). 
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quando,  con  il  progetto  di  microcensimento9,  l'Ufficio  federale  di  statistica
(Statistisches  Bundesamt,  o  Destatis) si  munisce  di  uno  strumento  per
l'identificazione dei  cittadini  con un background migratorio.  La Germania è  in
grado, oggi, di fornire informazione sul numero di immigrati residenti di prima,
seconda o terza generazione, i naturalizzati e coloro che sono tedeschi per nascita
ma  non  per  origine.  I  risultati  più  aggiornati  (2008),  anche  se  non  definitivi,
mostrano che il  19% della popolazione tedesca (15,3 milioni)  appartiene ad un
contesto  migratorio.  Una  delle  principali  fonti,  che  invece  informa  sui  flussi
migratori, è la  Federal Statistical Office’s data, che registra gli arrivi e le partenze.
Dal  1950,  esistono  registri  di  immatricolazione  locale,  i  cui  dati  vengono  poi
elaborati da uffici a livello federale, nei quali i residenti sono tenuti a registrare i
cambi di residenza (sia entro che fuori i confini nazionali). Il problema è che la
Federal  Registration  Framework  Act  consente  agli  stati  federali  di  esentare,
dall'obbligo di registrazione, il soggiorno temporaneo, cioè quello valido due mesi;
non solo, questo tipo di registri è regolato dalle clausole in atto in ogni Länder,
quindi, ad esempio, può succedere che una persona residente in Germania, che si
sposta più volte l'anno, può venir registrata in liste diverse,  tanto da alterare il
livello di mobilità che risulta, effettivamente, sempre superiore al numero dei reali
ingressi.  Nella  pratica  non  esistono  uniche  statistiche  da  poter  analizzare  per
definire  il  tipo  di  immigrazione  che  interessa  la  Germania,  ovvero  la  durata
effettiva dei trasferimenti che avvengono in questa regione europea. Dato che, la
durata  del  soggiorno,  è  un criterio  essenziale  oggi  per  la  definizione stessa  di
migrazione, sottovalutare i deflussi, o non registrare i soggiorni temporanei dei
lavoratori  stagionali,  o  lo  scambio  di  studenti,  o  gli  inviti  all'ingresso  per  gli
9 Per affrontare il problema delle statistiche della popolazione poco precise, il governo federale
tedesco  ha approvato una legge sul  microcensimento  (Mikrozensusgesetz)  nel  2005.  Questo
nuovo regolamento facilita l'identificazione dei cittadini che hanno un background migratorio,
rende  le  analisi  statistiche  più  efficaci,  che  infatti  riescono  a  misurare  l'integrazione  dei
migranti. Questa fonte non è ancora utile per il periodo post crisi 2008, perché gli ultimi dati
saranno disponibili dal 2015. 
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scienziati,  produce  distorsioni  dell'analisi  sui  flussi  di  ritorno,  che a  loro  volta
possono influenzare l'opinione pubblica e le decisioni politiche (Rühl10, 2009). A
causa  di  alcune  carenze,  queste  statistiche  non  fanno  riflettere  adeguatamente
sulla  migrazione  in  corso:  1)  non  riportano  la  sostenibilità  e  lo  scopo  di
immigrazione; 2) registrano casi (ad esempio i trasferimenti definitivi), piuttosto
che il numero di persone in mobilità; e 3) l'obbligo di registrazione differisce tra i
singoli stati federali. I nuovi arrivati, nonostante tutte le propositive tavole rotonde
di  Berlino,  si  distinguono  solo  in  due  categorie:  quelli  che  vengono  invitati  a
trasferirsi (e sono attesi) in terra tedesca, ovvero i migranti altamente qualificati, e
quelli che arrivano di propria iniziativa, come i rifugiati e i richiedenti asilo. E'
opportuno anche aggiungere che, proprio a causa della crisi, sono in numero assai
rilevante coloro che si muovono di propria iniziativa, ma che hanno una elevata
qualificazione.  Anche  questi  individui,  per  categoria  definiti  'attesi',  sono
facilmente  riconosciuti?  Essere  riconosciuti  perché  partecipanti  a  progetti
collaborativi  inter-nazionali  è semplice,  ma, come rileva il  sito  EURES, sono in
molti  che  fanno richiesta  per  lavori  qualificati  seppur  in  possesso  di  un  titolo
accademico. Il passo tra beneficial brain drain e brain waste è breve. Nonostante
queste delicate,  quante inconcluse,  questioni,  dopo una breve battuta d'arresto,
negli  anni  2008 e  2009,  la  Germania,  secondo quanto  anche la  stampa italiana
esalta,  ha ricominciato ad attrarre talenti,  già nel  2010,  secondo un andamento
continuo e in crescita fino ad oggi.
6.4 Analisi socio-demografica degli immigrati in Svizzera: problema di fonti
Nel 1970, il governo federale elvetico ha istituito il Central Register of Foreigners,
come unico strumento per monitorare l'afflusso di lavoratori stranieri. The Swiss
10 In Concepts and Measurements of Migration in Europe, IMISCOE, 2009
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Federal  Statistical  Office11 è,  invece,  la  principale  istituzione  coinvolta  nella
raccolta  di  dati,  responsabile  delle  statistiche  a  livello  nazionale.  Il  livello  e  la
qualità  delle  dichiarazioni  firmate  dagli  individui  in  mobilità  in  Svizzera,  per
registrare i propri ingressi o le proprie uscite, sono elevati perché, solo attraverso
dichiarazioni  di  ingresso,  di  naturalizzazione,  di  movimento,  sono  ottenibili
permessi di soggiorno e di accesso ai corsi di integrazione. Anche emigrare dalla
Svizzera è un diritto  tutelato,  tanto che una dichiarazione tempestiva,  presso i
registri federali,  consente all'emigrante di ottenere l'assicurazione di previdenza
professionale. L'esistenza di un registro degli stranieri, consente di analizzare, in
correlazione con i censimenti nazionali, le tendenze demografiche in ogni gruppo
di  migranti,  definito  nella  dichiarazione  personale  di  cittadinanza  originaria.
Mettendo in correlazione le notizie del registro degli stranieri,  con i censimenti
nazionali12 è  possibile  avere  informazioni  sul  contesto  socio-economico  degli
abitanti, in base alla loro cittadinanza e del luogo di nascita. Tutti gli stranieri in
possesso  di  un  permesso  sono  coperti  dal  censimento  (anche  i  diplomatici).  I
dibattiti, susseguitisi nei decenni sull'immigrazione, hanno portato ad una vasta
gamma  di  iniziative  degli  uffici  statistici,  come  le  informazioni  sulla
partecipazione  degli  stranieri  sulla  forza  lavoro,  o  il  loro  stato  di  salute.  La
popolazione  straniera  in  Svizzera,  oggi,  è  più  minuziosamente  analizzata  e
descritta  della  popolazione  svizzera  stessa;  nonostante  questi  strumenti  di
integrazione,  indirizzati  al  migrante  transitorio,  il  numero  delle  richieste  di
11 Oltre all'Ufficio Generale di Statistica, lo Swiss Federal Office for Migration e il Federal Social
Insurance Office provvedono ai dati addizionali.  C'è sostanziale coordinamento tra gli  uffici
coinvolti  e  collaborano  anche  per  la  pubblicazione  di  dati  al  fine  di  evitare  distorsioni.
L'integrazione complessiva dei dati, però, è diventata operativa nel 2008, anno di di nascita del
sistema informativo generale, Central Migration Information System. L'efficienza del sistema di
raccolta di questi dati è garantito da mini raccolte effettuate da ospedali, università e scuole, che
vengono coinvolte sistematicamente e finanziate dall'ufficio generale. 
12 Dal 2010, l'Ufficio federale di Statistica (UST) ha introdotto una modalità di censimento più
moderna,  economica  e  completa,  cioè  attraverso  l'utilizzo  di  dei  registri  degli  abitanti  e
rilevazioni  campionarie.  In  questo  modo è  comprensibile  la  veloce  evoluzione economica e
sociale della popolazione in continua mobilità.  
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naturalizzazioni  cresce.  Poiché  la  Svizzera  non fa  parte  dell'Unione europea,  e
visto che i sondaggi Eurobarometro non erano effettuati con regolare decorrenza
nella Confederazione, grazie agli accordi presi con l'UE, la Svizzera ha finalmente
adattato i propri standard a quelli europei, così da consentirne una comparazione.
In Svizzera, come in Germania, la cittadinanza è l'unico criterio per rintracciare le
popolazioni straniere; gli stranieri, poi, vengono distinti, nelle statistiche nazionali,
secondo la licenza in loro possesso. Ciò significa che sono facilmente distinguibili i
richiedenti  asilo,  i  migranti-lungo  termine,  i  migranti  a  breve  termine  e  i
funzionari  internazionali  con  le  loro  famiglie.  Ciò  che  risulta,  invece,  ancora
complicato  rilevare,  è  il  motivo  della  migrazione  (ricongiungimento  familiare,
migrazione  della  manodopera,  ecc),  perché  i  dati  specifici  in  materia  di
immigrazione  forniscono  solo  informazioni  sulla  base  della  modalità  legale  di
ingresso. I dati svizzeri, rispetto a quelli di molti altri paesi della zona euro, sono
considerati esaustivi e di buona qualità: c'è coerenza nella elaborazione delle fonti,
perché la procedura amministrativa svizzera è completa e precisa. Tuttavia, dati
relativi alle attività professionali dei migranti non sono ancora affidabili e ci sono
discrepanze tra le fonti, dovuti ai pochi indicatori utilizzati, come i tassi di attività
o i tassi di disoccupazione. Questa carenza di notizie non deriva da una mancanza
di  strumenti a disposizione o di volontà (basti pensare che, i dati statistici svizzeri
sono  accessibili  a  qualunque  ricercatore  intenda  lavorarci,  previa  firma  di  un
contratto per la protezione dei dati), ma di una metodologia di rilevazione adatta
al territorio elvetico: da molti decenni, la Svizzera lamenta la non riuscita delle
indagini campionarie, che risultano inconcludenti, così come ancora oggi vengono
compiute, cioè sulla base della nazionalità (i numeri sono troppo piccoli, e troppe
le etnie riconosciute). 
Un valido strumento, che nei prossimi anni ci aspettiamo venga valorizzato per
monitorare la migrazione qualificata, è il numero dei richiedenti il riconoscimento
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delle proprie qualifiche (direttiva europea 2005/36/CE e 2007/206/CE). Attraverso
questo  diritto,  garantito  ai  cittadini  comunitari  in  movimento,  il  migrante
qualificato avrebbe accesso facilitato al mercato nazionale. Tuttavia, anche questa
normativa  EU  è  attuata  attraverso  il  Coordinamento  Aperto,  quindi  di  libera
gestione nazionale.  L'Europa ha chiesto più trasparenza,  ma ad oggi  possiamo
riportarne  solo  teorici  risultati:  la  Germania  ha  aumentato  il  numero  delle
professioni  riconosciute  (  e  le  ha  rese  equipollenti  ai  titoli  tedeschi)  e
standardizzato  in  tutti  i  Länder  le  procedure  di  verifica;  la  Svizzera,  invece,
distinguendo  semplicemente  fra  i  prestatori  di  servizi  e  chi  intende  stabilirsi,
prevede  la  registrazione  delle  proprie  qualifiche  solo  a  coloro  che  intendono
fermarsi per un lungo periodo nella Confederazione. Dell'una, quindi, non siamo
ancora in grado di  proporre riflessioni  (i  primi  dati,  sulla  nuova procedura di
riconoscimento, sarebbero stati raccolti da maggio 2014), dell'altra, invece, si può
soltanto sottolineare l'incongruenza politica: maggiori richieste di naturalizzazioni
sono prevedibili, anche se non attese, se si continua a concedere diritti diversi fra
chi resta per un tempo limitato e chi si trasferisce per sempre. 
In  conclusione,  in  Italia  mancano  validi  strumenti  di  registrazione  e  criteri  di
distinzione nei flussi in entrata e in uscita. Nella Confederazione tedesca, invece, la
ripartizione delle competenze, tra Länder e governo centrale, crea confusione. In
Svizzera mancano strumenti che registrino il livello di istruzione dei migranti, ma
soprattutto manca il monitoraggio dei soggiorni temporanei. Le fonti statistiche
riflettono la politica interna: le prime statistiche sugli stranieri, tedesche e svizzere,
facevano riferimento solo alla forza lavoro ( e infatti la strategia politica era quella
della rotazione del  guest  worker).  Oggi,  invece,  questi  stessi  paesi  distinguono
principalmente lo straniero dal residente, cioè secondo il criterio di nazionalità (di
recente congiunta ad un contesto regionale, ad esempio Unione Europea). Questo
indicatore deriva dalle politiche del '98, che distinsero i cittadini europei, aventi
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diritto  alla  libera  circolazione,  dai  residenti  in  paesi  terzi,  il  cui  ingresso  era
condizionato dal livello di qualificazione. Tuttavia, il  criterio 'nazionalità' non è
più sufficiente, come affermano politici tedeschi e svizzeri, a fornire una corretta
descrizione  del  fenomeno  migrazione  e,  in  particolare,  di  dinamiche  di
integrazione,  in  linea  con  la  società  fluida  determinata  dalla  globalizzazione.
Accertata  la  non  efficienza  del  sistema  di  monitoraggio  di  HSM  di  cittadini
comunitari,  passiamo  ora  a  descrivere  quali  strategie  politiche  sono  in  atto  in
questi paesi.
6.5 Politiche vincenti: HSM in Germania 
Nonostante  esistano  problemi  nella  procedura  di  registrazione (in  parte  anche
dovuti  ai  diritti  dei  cittadini  comunitari  alla  libera  circolazione),  Germania  e
Svizzera, grazie alla presenza di stranieri, alla circolazione di idee e a politiche di
mobilità lungimiranti, hanno affrontato e superato la crisi. La Germania ha alle
spalle  una  lunga  storia  di  immigrazione.  Il  fatto,  però,  che  fosse  un  paese  di
immigrazione è rimasto, a livello politico, a lungo taciuto. Anche decenni dopo
l'inizio dei visti di 'guest workers', il governo federale tedesco credeva che il loro
arrivo  fosse  un  fenomeno  reversibile,  temporaneo.  Dopo  diversi  tentativi  di
chiusura delle frontiere, soprattutto in momenti di recessione politica, la Germania
ha  subìto  inerme  l'evolversi  e  lo  svilupparsi  di  comunità  di  immigrati.
L'allineamento degli arrivi (il numero, il genere e le qualifiche) con gli interessi
della Repubblica federale era una strategia politica di immigrazione sconosciuta.
Allo stesso modo, l'integrazione sociale degli  immigrati,  che ormai vivevano in
Germania, era trascurata. La situazione è rimasta pressoché invariata fino alla fine
degli  anni  Novanta,  quando  la  gestione  dell'immigrazione  è  passata  di
competenza del Ministero dell'Interno. Il cambio di rotta, in materia di mobilità in
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entrata e in uscita, ha avuto origine da un ripensamento ideologico: fino ad allora
l'immigrato era inteso in senso funzionalista e utilitarista (ospite in terra tedesca
fino a che la sua utilità economica si fosse esaurita), le politiche in atto favorivano
il mantenimento della lingua e della religione del paese di origine per incentivarne
il rientro; l'acquisizione di cittadinanza era assai difficile, se non impossibile per la
prima generazione di immigrati e i loro figli.  Poi, nel 1993, è stata promulgata la
Residence Act (Aufenthaltsgesetz). Lo scopo di tale legge era quello di controllare
e adattare l'afflusso di stranieri nella Repubblica Federale di Germania, secondo
l'andamento economico e le richieste del mercato nazionale. Erano già esclusi dalle
norme dettate  da questa  legge,  sia  i  cittadini  europei,  che avevano diritto  alla
libertà di circolazione, che le categorie speciali come i diplomatici e i membri della
NATO.  Perché  questo  nuovo  paradigma  concettuale?  La  Germania,  accolta  la
propria realtà di  paese di immigrazione, ha dovuto in fretta abbracciare un nuovo
approccio  e  riconsiderare  la  mobilità  come  aspetto  inevitabile  della
globalizzazione e dei cambiamenti europei di quegli anni. Particolare attenzione
era prestata a categorie speciali di lavoratori altamente qualificati.  Nell'estate del
2000,  nominata  una  Commissione  Indipendente  sulla  Migrazione.
Contemporaneamente,  la  Germania  ha  preso  parte  alle  regolamentazioni  delle
Green  Cards,  che  hanno  ampliato  l'accesso  degli  specialisti  non  tedeschi  al
mercato del lavoro nazionale. L'anno successivo, gli eventi dell'11 settembre hanno
prodotto un'impasse: le strategie di migrazione tedesche imposero distinzioni fra i
migranti  attesi  e  quelli  indesiderati.  Con  l'entrata  in  vigore  della
Zuwanderungsgesetz, nel 2005, l'acceso dibattito politico concordava, comunque, sul
dover  ammettere  manodopera  qualificata,  per  far  fronte  a  carenze  nazionali
evidenti. Il primo annuncio di una soluzione lasciava intendere che la Germania
avrebbe adottato un sistema a quote come quello canadese (o britannico), ma alla
fine il Parlamento ha optato per un'alternativa: fornire un soggiorno permanete
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(preliminare)  agli  immigrati  più  qualificati,  in  modo  da  tratteneteli  nel  Paese.
Dopo  diverse  spinte  da  parte  dell'opinione  pubblica  più  conservatrice,  la
Germania ha accolto i suoi immigrati, favorito la loro integrazione (grazie a corsi
di lingua di ogni livello), incentrato molte strategie politiche intorno agli stranieri e
snellito  le  procedure  burocratiche  in  merito  ai  permessi  di  soggiorno,
distinguendo solo fra il permesso temporaneo e quello permanente. E' necessario
qui sottolineare che, in questi anni di profonda revisione delle politiche, a metà
dalla scadenza della Strategia di Lisbona (2000-2010), i  cittadini comunitari, che
non  hanno  bisogno,  se  non  di  un  documento  valido,  di  nessun  particolare
permesso  per  avere  accesso  negli  stati  membri,  non  erano  in  nessun  modo
monitorati.  Dal  2005,  insomma,  la  Germania  lavora  per  migliorare
qualitativamente la sua manodopera, ma non in senso circolazionista: la legge del
2005, infatti, permette agli studenti stranieri di rimanere in Germania, dopo aver
completato gli studi, per un anno al massimo, al fine di trovare un lavoro; sono
firmati permessi di soggiorno permanenti per i liberi professionisti,  in grado di
investire  milioni  di  euro  e  generare  almeno  dieci  posti  di  lavoro  in  territorio
tedesco. Dopo un breve rallentamento di flussi in entrata proprio nel 2008, cioè
allo scoppiare della crisi, già dall'anno successivo il saldo migratorio tedesco era
positivo. La Germania, infatti, è tra i pochi paesi occidentali che ha già superato la
recessione economica e  raggiunto  alti  livelli  di  competitività.  Cosa è  successo?
Nonostante nel  2011, la Germania, come molti altri paesi all'interno dell'Unione,
ha firmato l'Accordo di Integrazione13, i flussi proveniente dal Sud Europa si sono
intensificati.  Stiamo osservando,  insomma,  una evidente pratica  nazionale,  non
13 L'Accordo di integrazione è un esempio di  politica di austerità,  reduce della paura per gli
eventi terroristici del 2001. Questo accordo ha reso più severe le politiche di ingresso. L'Unione
si è limita a tracciarne i principi e  le linee guida, mentre è stata affidata alla discrezionalità e
sovranità  degli  stati  la  definizione  di  misure  e  condizioni  da  attivare  per  l'ingresso  degli
stranieri.  La Germania  ha previsto una conoscenza molto buona della  lingua tedesca,  come
mezzo di coesione, non solo per ottenere la cittadinanza, ma come requisito d'accesso; ma anche
un certo livello di conoscenza della Costituzione della Repubblica Federale e del funzionamento
delle istituzioni pubbliche.
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perfettamente  in  linea  con le  normative  europee,  ma che,  attraverso  strumenti
europei, come la libera circolazione, è riuscita a superare la recessione. Le reazioni
alla salita del numero di immigrati sono diverse in base al gruppo di immigrati. I
flussi  in  entrata  dal  Sud  Europa  sono  costituiti  da   individui  giovani,  ben
addestrati e motivati, così da essere accettati dalla popolazione tedesca. L'austerità
tedesca,  detto  in  altri  termini,  è,  nella  pratica,  la  selettività  dei  flussi.  In  un
momento difficile, la Germania risulta in Europa, quindi, vincitrice due volte: in
primo luogo, perché la situazione economica è ancora oggi migliore che in tutti gli
altri  paesi  dell'UE;  ma  anche  perché,  le  strategie  politiche  (e  vedremo  anche
economiche) adottate hanno attratto immigrati qualificati. Tra le province, che in
maniera più rilevante registrano migliori livelli di innovazione, vanno riferite la
Baviera  (che  ha  attirato  91.000  persone  solo  nel  2012)  e  la  regione  di  Baden-
Württemberg, ovvero le due regioni più a sud che confinano con la Svizzera, ma
anche la Renania settentrionale (Aquisgrana). Alla stampa tedesca, Gunilla Fincke,
capo  del  Consiglio  di  esperti  delle  fondazioni  tedesche  per  l'integrazione  e  la
migrazioni, ha affermato che: "I nuovi dati mostrano che la libertà di circolazione
nell'UE  è  un  successo.  I  disoccupati  provenienti  dagli  Stati  in  crisi,  usano
l'opportunità  di  lavorare in paesi  economicamente più ricchi  dell'UE e tutti  ne
beneficeranno. La Germania può ridurre la carenza interna di competenze, mentre
i cittadini UE trarranno sollievo dal mercato del lavoro nel loro paese d'origine”.
Questa produttività funzionale, ottenuta dalla migrazione di eccellenze, è stata già
definita il miracolo tedesco. Ciò che viene guardato con sospetto, invece, è il fatto
'se' e 'quanti' torneranno indietro, quando la situazione nei paesi di origine sarà
migliorata. Finora, infatti, le strategie selettive tedesche hanno mirato ad integrare
lo skilled migrant, fino a favorirne la residenza permanente.  Nel 2007, anno già
difficile  per  l'Europa,  l'istituto  tedesco  per  l'occupazione  ha  preso  in  esame
un'analisi fatta da un gruppo di ricercatori, finanziati da Volkswagen14, sui livelli
14 Gruppo di studio Volkswagen Foundation, Kulturelle Vielfalt, Integration und Wirtschaft, 2007.
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di innovazione, raggiunti dalle regioni tedesche, in rapporto ai livelli di diversità
culturale presenti nella regione.  Lì dove è alta la diversità culturale fra i lavoratori,
sono più alti i livelli di innovazione e il numero di domanda dei brevetti. L'analisi
riporta una cartina regionale della federazione tedesca: le zone più a sud- ovest
della  nazione,  presentano  livelli  qualitativi  migliori.  Sono,  cioè,  le  zone  più
attrattive per i migranti altamente qualificati, come la città di Stoccarda, nello stato
del  Baden-Württemberg,  Monaco  di  Baviera  e  la  regione  metropolitana  di
Francoforte.  La ricerca rispondeva alla questione se fossero maggiori i benefici
apportati dalla diversità culturale, o i costi per gestirla, come i corsi di formazione
per diffondere la lingua tedesca. La risposta, senza ombra di dubbi, è stata che, la
diversità culturale è un fattore di influenza per la produttività e la competitività
tedesca, ovvero i benefici apportati dalla migrazione qualificata sono ben superiori
ai costi di integrazione. Nella regione della Renania Settentrionale,  ad esempio,
l'Alta Scuola ha, proprio per questi motivi, rinnovato fino al 2017 lo stanziamento
di quasi 3 miliardi di euro per la ricerca, rivolto ai molti immigrati qualificati, e
alla elevata mobilità transfrontaliera, con il Belgio e i Paesi Bassi, che arrivano nella
regione. La descrizione fin qui fatta traccia un profilo impeccabile; come in ogni
paese,  invece,  anche  in  Germania  i  discorsi,  soprattutto  politici,  non  sono
congruenti.  L'istituto  di  Berlino  per  lo  Sviluppo,  insieme  a  partiti  politici  più
progressisti,  ad  esempio,  mettono  in  guardia  contro  interpretazioni  troppo
euforiche delle nuove figure di immigrazione. Oltre ad importanti problemi che la
Germania può incontrare dall'immissione di  migranti provenienti dai nuovi paesi
membri  dell'est  Europa (di  cui  non intendiamo dilungarci),  la  federazione non
registra alti livelli di ingressi (o almeno tanti quanti le statistiche prevedevano) di
migranti  altamente qualificati.  Le  cause sono molteplici.  Per  quanto  riguarda i
paesi  terzi,  l'iniziativa  Green  Card  (del  2001),  ha  sì  finalmente  regolarizzato  e
riconosciuto l'accesso ai migranti qualificati e altamente specializzati, ma i criteri
http://www.migration-research.org/diversity/
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sono di solito troppo alti, per applicarsi ai rifugiati che abbandonano in fretta il
proprio Paese. Tanto per cominciare, per richiedere la Blue Card occorre aver già
trovato un lavoro con un salario di 47.600 euro all’anno, ma, anche a Berlino, i
cittadini specializzati  qualificati  faticano a trovare accesso15.  Succede anche che,
seppur oramai abolito, il professionista straniero, appena concluso un dottorato o
un  progetto  di  ricerca,  deve  superare  ancora  un  esame  per  essere  preso  in
considerazione in un posto di lavoro di rilievo; per non parlare poi del fatto che, il
riconoscimento  delle  qualifiche16,  è  materia  di  competenza  dei  singoli  Länder
presenti nella Repubblica Federale. Per quanto riguarda, invece, la mobilità intra-
UE qualificata, in Germania arriva una percentuale non ancora così elevata, come
il governo federale auspica; non c'è un'unica motivazione: una risposta potrebbe
essere di tipo economico: la Germania da decenni fonda la sua economia sulle
grandi industrie (automobilistiche ad esempio),  i  migranti altamente qualificati,
sono per lo più ricercatori in campo medico o chimico o tecnologico, che quindi
raggiungono altre piazze europee; altra risposta potrebbe essere di tipo culturale:
nella  Confederazione  convivono  comunità  etniche  di  molte  generazioni,  che
attirano,  tramite  catene  migratorie,  ogni  tipo  di  migrante,  anche  quello  meno
qualificato, che riesce in qualche modo a trovare posto nel mercato tedesco. Che
tipo di politiche sono, dunque, quelle messe in atto dalla Germania per attrarre
talenti?  Anche  questo  leader  europeo  conosce  l'emigrazione  di  professionisti
nazionali,  ma la  Germania  non si  è  lasciata  allarmare  e  non ha  messo  in  atto
politiche  di  ritorno  con sgravi  fiscali  clamorosi,  per  forzarne  il  rientro,  ma ha
lavorato per incentivare un ingresso che equilibri la bilancia del capitale umano
15  Le stime parlavano,  nel  2000,  di  60 mila  arrivi di professionisti.  Tuttavia  le  cifre registrate
dall'ufficio Statistisches Bundesam, calano ogni anno. Oltre alla questione stipendio, il problema
sta  nel  fatto che in  Germania  l'unico  campo in cui  è  richiesta  l'assunzione di  professionisti
stranieri è quello delle ICT, in arrivo soprattutto dall'India. Nel 2012, ad esempio, solo 7000
migranti hanno usufruito della carta verde e, di essi, 4.000 vivevano già qui.
16 La legge sul riconoscimento delle qualifiche professionali acquisite all'estero è entrata in vigore
nel 2012.
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(non a caso non abbiamo usato il temine 'circolazione').  La Confederazione ha
creato una serie di outreach programs, ovvero programmi sensibilizzanti, rivolti ai
giovani residenti nei paesi del Sud Europa; ha mantenuto, anche dopo il 2012, i
bonus  di  formazione,  per  i  datori  di  lavoro  che  reclutano  giovani  migranti  e
garantiscono  loro  continui  corsi  di  formazione  in  azienda.  Per  ottenere  profili
adatti  al  mercato  nazionale,  la  Germania  preferisce  formare  personalmente  i
cervelli:  ha  promosso  un  modello  di  attrazione  vincente,  e  apprezzato
pubblicamente anche dal governo statunitense, il modello duale della formazione
professionale.  Per  la  maggior  parte  degli  europei  è  un  sistema  nuovo:
apprendimento  e  lavoro  insieme.  Vista  l'educazione  troppo  specializzata  per
essere in linea con le singole aziende, visti i livelli di disoccupazione giovanile, il
governo tedesco ha chiesto, pochi anni fa, più apprendistati disponibili in tutte le
aziende. Nonostante la crisi fermasse il resto d'Europa, la Germania ha siglato un
accordo per un finanziamento di 20 miliardi di euro (Patto di Istruzione Superiore
2020) per l'istruzione superiore e la ricerca; nel 2011 la spesa in R&S in Germania
superava la media OCSE e rientrava negli obiettivi dell'Unione (3% del PIL). 250
milioni di euro, invece, sono stati spesi nel Patto Qualità, ovvero per migliorare la
qualità dell'insegnamento e incentivare la mobilità nello studio (la Germania è tra
le prime mete scelte dagli studenti Erasmus).
6.6 Politiche vincenti: HSM in Svizzera
La Svizzera non fa parte dell'Unione europea, ma ha posto nel consiglio europeo.
La Confederazione mantiene posizioni di prudenza e pragmatismo nei confronti
della politica europea. Seppur con margini ristretti, i referendum non hanno mai
approvato un'adesione all'Unione,  così la  via scelta è stata quella degli  accordi
bilaterali17.  La  Svizzera  ha  portato  avanti  un  processo  evolutivo  della  gestione
17 Due  sono  le  fasi  che  hanno  permesso  l'apertura  reciproca  tra  l'Unione  e  la  Svizzera,  un
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'immigrazione'  che,  come  per  ogni  altro  suo  sviluppo,  la  contraddistingue  da
qualsiasi altra realtà mondiale, sia per il concetto di neutralità, che di prudenza.
Nel 2011, la Svizzera ha registrato 1,77 milioni di stranieri,  ovvero oltre il  22%
della  popolazione  residente.  Come  è  giunta  a  questo  risultato?  Dal  1930,  la
migrazione  in  Svizzera  è  diventata  un  importante  problema  sociale,  che  ha
innescato un agitato dibattito pubblico e politico. Sotto la pressione  delle autorità
tedesche  e  italiane  (ovvero  le  nazioni  d'origine  della  maggior  parte  degli
immigrati) fino agli anni Novanta, le politiche di migrazione oscillavano tra una
moderata apertura agli  immigrati  e la  politica di  'vollen boot',  cioè della barca
piena, ovvero del respingimento di parecchi immigrati. Tuttavia, strategie ben più
moderate,  come  il guestworkers  system,  hanno  funzionato  correttamente;  la
Svizzera si  è  definita  e  presentata  al  migrante come paese  di  transito,  così  da
assicurarsi la non permanenza degli immigrati. Sebbene già dagli anni '90, più del
20% della popolazione era nata all'estero, ancora fino a pochi anni fa, la Svizzera si
è mostrata riluttante a riconoscere la necessità di una politica di integrazione a
tutti  i  livelli  di  governance.  In  questo senso,  il  punto di  svolta è  stato segnato
dall'aggiunta, nel 1998, di un articolo nella Federal Foreign Nationals Act18.  Da
quest'aggiunta comincia quella strategia in materia di immigrazione, ribadita nei
futuri  provvedimenti  (come quello  del  2006),  che  mira  a  legare  la  presenza di
stranieri  alle  esigenze  del  mercato  del  lavoro,  nell'interesse  dello  sviluppo
demografico e sociale, piuttosto che continuare a combattere contro le infiltrazioni
e l'eccessiva presenza straniera.  Il dibattito in materia di politiche migratorie è,
pacchetto di accordi nel 1999 (accordi bilaterali I), e un pacchetto nel 2004 (accordi bilaterali II).
Col primo pacchetto si è accesa la collaborazione riguardo la libera circolazione delle persone,
trasporto aereo e terrestre, agricoltura, commercio, appalti pubblici e ricerca. Questo pacchetto
di accordi è tenuto insieme dalla 'clausola ghigliottina', ovvero se uno solo degli accordi cade,
decadono come un effetto  domino anche tutte  le  altre libertà  pattuite.  Nel  2004 gli  accordi
prevedevano altre  tematiche,  come la  cooperazione su ricerche statistiche,  media,  ambiente,
lotta contro la frode e i sistemi pensionistici.
18 L'art. 3 della Legge Federale sugli Stranieri prevede che l'ammissione e l'ingresso degli stranieri
deve tener conto delle esigenze economiche, culturali e scientifiche della Confederazione, in
linea con l'art 121 della Costituzione federale stessa. 
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oggi, sostanzialmente volto ad approfondire l’esigenza di una strategia migratoria
unitaria e coerente,  che tenga conto in egual  misura delle prospettive politiche
interne  ed  estere.  Ciò  significa  che,  il  governo  federale  svizzero  si  rivolge
costantemente  ai  suoi  cittadini,  ai  quali  richiede,  tramite  lo  strumento  del
referendum, consensi. In materia di politiche migratorie, lo scopo del dialogo è
quello  di  trovare  il  giusto  equilibrio  tra  i  valori  chiave  della  sicurezza,  del
benessere e della solidarietà e ad utilizzare in modo razionale il potenziale insito
nella  migrazione.  L'evidente  cambiamento  di  gestione  dei  flussi  migratori19,  in
seguito agli accordi firmati, è servito alla Confederazione, soprattutto, ad aver più
voce  nel  dialogo  in  sede  di  politica  estera:  prima  ancora  delle  carenze  di
manodopera  qualificata,  la  Svizzera  aveva  bisogno  di  tutelare  i  propri
connazionali  all'estero.  La  popolazione  svizzera  è  molto  più  mobile,  di  quella
italiana ad esempio, ed inserita in progetti di ricerca in tutto il mondo. Per poter
controllare il benessere, dei suoi concittadini oltreconfini, e per garantire loro gli
stessi  diritti  di  cui  godevano gli  altri  ricercatori  europei,  ha sottoscritto,  con le
dovute  misure  di  cautela,  tali  accordi  bilaterali.  Alla  fine  degli  anni  Novanta,
infatti, la Svizzera non era più al riparo dalla disoccupazione e alcuni vantaggi, di
cui  beneficiava sul  piano  scientifico,  tecnologico  e  industriale,  sono  scomparsi;
mentre gli altri (come i vantaggi economici e finanziari) non potevano più essere
considerati  sicuri.  La  piazza  scientifica  e  tecnologica  svizzera  risultava  già  di
grande  qualità,  ma  era  opportuno  rafforzarla  anche  attraverso  un  maggiore
sostegno della cooperazione internazionale. La volontà di partecipare pienamente
a tutti i progetti e gli obiettivi dello spazio scientifico europeo si iscrive in questa
strategia.  Se  le  università  svizzere  non  sembravano  aver  sofferto  molto,  per
19 L’adesione all’Accordo di libera circolazione delle persone con gli Stati dell’UE/AELS, sancito
con la votazione popolare del 2000, in atto dal 2002, rappresenta una pietra miliare nei rapporti
tra  la  Svizzera  e  la  sua  manodopera straniera.  Nei  Paesi  dell’UE/AELS,  la  Svizzera  recluta
lavoratori qualificati, e anche meno qualificati, mentre l’ammissione di forza lavoro da Stati non
UE/AELS è prevista solo per persone in possesso di una qualifica professionale di alto livello.
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l’assenza di una partecipazione integrale ai programmi comunitari, lo stesso non
valeva per le imprese. Nonostante la grande apertura che la Svizzera mostrava nei
confronti dell'innovazione, il sistema di partecipazione «di progetto in progetto»,
in vigore fino al '99, escludeva i partecipanti svizzeri da diverse azioni del quinto
PQRS20 europeo (in particolare da quelle che riguardano la mobilità dei ricercatori)
e impediva  misure speciali per favorire le piccole e medie imprese. Solo nel 2005,
la Svizzera ha aderito agli accordi di Schengen, e nel 2008 ha smantellato i controlli
doganali21. Durante le trattative, la Svizzera ottiene delle concessioni. Sia nel '99
che nel 2004  i ministri della Confederazione chiedono all'Europa tempo, periodi
di transizione, tempi lunghi per allacciare rapporti e per vagliare attentamente i
cambiamenti.  Nel contempo, i ministri svizzeri, rivolgendosi al proprio popolo,
assicuravano che, con i nuovi accordi, sarebbe aumentato la produttività, mentre
nel lungo termine sarebbero diminuite la disoccupazione e il  livello dei prezzi.
Grazie  alla  firma  di  questo  accordo,  la  Confederazione  garantisce,  ai  propri
cittadini  all'estero  e  ai  cittadini  stranieri  presenti  su  suolo  nazionale,  il  diritto
fondamentale  di  scegliere  liberamente  dove  lavorare  e  stabilire  il  proprio
domicilio (ovviamente entro  il territorio dei Paesi contraenti).  Dal 2007, le misure
di contingentamento, ovvero la priorità riservata ai residenti e il  controllo delle
condizioni  lavorative  e  salariali  degli  immigrati,  sono  state  abolite.  Questi
cambiamenti hanno fatto sì che la Svizzera, dal 2005, sia non solo il primo paese di
destinazione  per  gli  emigranti  tedeschi  altamente  qualificati,  ma  ha  anche
20 Il V programma quadro era il  programma vigente tra il 1998-2002  per azioni comunitarie di
ricerca, di sviluppo tecnologico . E' stato seguito dal 6° PQRST  per il periodo 2002-2007, il cui
obiettivo  era quello di contribuire alla creazione di un vero e proprio spazio europeo della
ricerca (SER), migliorando l'integrazione ed il coordinamento della ricerca in Europa, fino ad
allora una realtà frammentata. Il 7° Programma quadro per il periodo 2008-2013 7° PQ è stato
progettato  per  rispondere  alle  esigenze  occupazionali,  competitività  e  qualità  della  vita  in
Europa. 
21 Perché  così  tardi?  Come  si  legge  nei  documenti  ufficiali,  ciò  che  più  impensierisce  la
Confederazione è che tutte le questioni,  anche quelle più delicate per gli svizzeri,  ovvero le
frontiere e il libero scambio, sembrano esser risolvibili, in prospettiva unionale, solo se vengono
trasferiti i diritti sovrani all'UE, riconoscendo la preminenza giurisdizionale della Corte europea
e delle decisioni di maggioranza del Consiglio dei ministri europei.
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aumentato  il  numero dei  cittadini  europei  che,  transnazionalmente,  lavorano e
vivono  in  un  paese  vicino  (come  l'Italia).  Due  sono  i  centri  economici  più
raggiunti, Ginevra e Basilea.  Dati i rapporti ineguagliabili che la Svizzera ha con
tutto il resto del mondo, la crisi globale del 2008 ha colpito questa piccola regione
solo  marginalmente.  L’economia  svizzera,  nel  2012,  è  stata  frenata  dal
peggioramento  congiunturale  dell’economia  mondiale,  ma  la  disoccupazione  è
aumentata quell'anno lievemente (dal 3,1 al 3,5%  (SECO22,  2012); il PIL, invece, ha
continuato  a  crescere e  nel  settembre 2012 ha registrato un +1,4% rispetto  allo
stesso mese del 2011 (Fonte:  SECO, 2012). La Svizzera quindi ha continuato ad
avere un andamento economico stabile. Detiene il primato della libertà economica
in Europa (2010) e il  primato della competitività a livello mondiale dal 2009 al
2011. La neutralità e l'isolazionismo politico svizzero fungono da contrappeso alla
forte integrazione della sua economia con quella mondiale, ma in particolare con
quella dell'UE. Il benessere svizzero, storicamente, è frutto dell'immigrazione, ma,
in tempi recenti, è sempre più distinguibile una grande crescita derivante dagli
investimenti  in ricerca e  in prestazioni  intellettuali,  siano esse nel  campo della
ricerca e dello sviluppo industriale o nel settore dei servizi. Tra tutti i settori, la
Svizzera presenta  quote alte  di  partecipazione nel  programma Eurozona TMR,
Training and Mobility for Researchers. La Svizzera è sempre la più interessata ad
avere la possibilità di lanciare temi di ricerca non ancora definiti dai programmi
quadro europei, ma anche ad avere l'esclusiva possibilità di lavorare con i cervelli
europei  (e  non  solo)  più  brillanti.  La  disponibilità  di  personale  qualificato
adeguato  è  un importante presupposto  per  le  innovazioni;  le imprese svizzere
investono  costi  elevati  per  ottenere  collaboratori  di  grande  valore.  L’elevata
importanza  dell’immigrazione,  per  la  disponibilità  di  personale  qualificato,  è
evidenziata dall’analisi della migrazione sulla base del censimento (Credit Suisse,
2013). Una ricerca del Credit Suisse Economic (2013) rivela che, l'intensificazione
22 SECO: Segreteria di Stato dell'Economia.
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dei  flussi  migratori  è  in  ampia  parte  motivata  dalla  ricerca  di  prospettive
professionali migliori. Il 48% delle persone arrivate in Svizzera tra il 2006 e il 2010
ha infatti indicato il lavoro, come il fattore determinante per la propria decisione
di emigrare. Un ruolo altrettanto importante è stato svolto dai motivi di studio,
indicati  nello  stesso  periodo,  come  il  fattore  determinante  per  il  proprio
trasferimento, dal 12% delle persone. Il censimento federale della popolazione ha
permesso conclusioni rilevabili, anche per le persone immigrate nel periodo 2006 –
2010. Una parte considerevole degli  immigrati,  in età lavorativa (20 -  64 anni),
presenta un ottimo livello di istruzione. Oltre la metà di essi dispone di un titolo di
studio di livello terziario e rientra quindi nella categoria dei lavoratori altamente
qualificati.  Già  tra  il  1996  e  il  2000,  la  percentuale  degli  immigrati  altamente
qualificati risultava superiore alla media elvetica, oggi ancora inferiore al 30%. Nel
contempo, la quota di immigrati senza formazione scolastica si è dimezzata dal
30,9% al 15,6% (UST, 2013) L'elevato livello di istruzione degli immigrati si riflette
anche nelle professioni da essi svolte, rispetto alla popolazione autoctona: il 30,4%
dei lavoratori immigrati tra il 2006 e il 2010 esercita una professione intellettuale,
rispetto  al  20,3% dell'intera  popolazione  svizzera,  per  la  categoria  "professioni
intellettuali  e  scientifiche".  Si  noti  che  la  struttura  delle  professioni  non  è
sostanzialmente  cambiata  rispetto  al  periodo  1996-2000,  mentre  le  differenze
rispetto alla popolazione complessiva si sono ora, in alcuni casi, accentuate. Gli
immigrati  che  esercitano  professioni  intellettuali  e  funzioni  dirigenziali,
prevalentemente appannaggio di persone altamente qualificate, sono ancora più
sovra-rappresentati, rispetto a dieci anni prima. Per contro, la quota di immigrati
che svolgono professioni non qualificate non è maggiore rispetto a quella della
popolazione  complessiva.  È  inoltre  relativamente  raro  trovare  immigrati  che
svolgono  la  professione  di  tecnico,  impiegato  e  artigiano,  lavori  tipicamente
occupati  durante  l'apprendistato  o  da  chi  non  ha  un  elevato  titolo  di
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qualificazione.  Nel  complesso,  il  quadro  che  emerge  dall'analisi  dei  settori
professionali d'impiego (UST, 2013), è quindi quello di un'immigrazione che va
essenzialmente  a  integrare  il  potenziale  della  forza  lavoro  nazionale,  anziché
essere in competizione. Attrarre e ben integrare i migranti altamente qualificati, si
traduce in un apporto superiore alla media,  in termini  di  imposte e contributi
previdenziali,  oltre a un ricorso piuttosto raro alle indennità di disoccupazione.
Inoltre, tipicamente svizzero, è il basso costo per l'istruzione che questa immigrati
producono, perché tali costi ricadono per lo più sugli stati di provenienza. Così
come culturalmente si possono distinguere zone diverse, anche l'economia viaggia
meglio  in  alcuni  cantoni  piuttosto  che  altri.  Il  Credit  Suisse  ogni  anno  sforna
rapporti  circa  il  livello  di  innovazione  e  produttività  di  ogni  cantone;  tra  gli
indicatori,  già dal '98,  vengono considerati  il  quantitativo di  professionisti  e di
manodopera  altamente  qualificata  presente.   I  livelli  di  qualità  maggiori  di
benessere  e  innovazione  si  registrano  nell'area  di  Zurigo  (ovvero  la  zona
raggiungibile dalle tratte aeree), Berna, e le regioni limitrofe al lago di Ginevra. Il
canton Ticino,  Canton Grigioni  e  il  Vallese  (  ovvero  lì  dove l'italiano  è  lingua
nazionale) sono alle ultime posizioni, seppur mostrano livelli migliori rispetto a
pochi anni addietro (Credit Swiss, 2012).  Le politiche di integrazione interne sono
gestite  a  livello  federale,  e  non  più  cantonale;  mentre  restano  di  competenza
cantonale la gestione del sistema formativo e occupazionale. Di conseguenza, il
livello  di  qualifica,  richiesto al  personale qualificato,  è diverso in ogni  cantone
svizzero:  così,  come  ogni  cantone  si  distingue  per  le  lingue  ufficiali,  per  la
qualificazione della sua manodopera e per comunità di immigranti insediata, allo
stesso modo, ogni regione svizzera ha il  suo livello  di  competitività,  che porta
comunque  la  Confederazione  ai  vertici  delle  classifiche  OCSE.   La  politica  di
integrazione, in questa atipica regione, è ben diversa da quella tedesca: non deve
essere intesa come una politica  di  insediamento,  nel  senso che non prevede la
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naturalizzazione  degli  stranieri,  che  tra  l'altro  è  una  pratica  assai  restrittiva
(occorrono 12 anni di rinnovi di permessi di soggiorno e il superamento di un
esame  di  cultura),  ma  come  una  forma  di  inclusione  e  di  benessere  per
l'immigrato,  senza  l'accesso  ai  diritti  di  cittadinanza.  Sebbene  finora  il  quadro
descritto  sia  roseo,  ci  sono  ancora  forti  resistenze  da  parte  di  una  parte
dell'opinione pubblica, rappresentata da partiti politici più conservatori. Oltre, ad
esempio, a puntualizzare la crescita esponenziale della popolazione,  l'aumento
dei  prezzi  degli  immobili  e degli  affitti,  la congestione del  traffico e l'aumento
della concorrenza in alcuni segmenti del mercato del lavoro, questi punti di vista
continuano  ad  intimorire  l'opinione  pubblica  su  quale  sia  il  destino  di  tali
immigrati che, sempre più numerosi, giungono dopo la crisi recente. L'ufficio di
statistica nazionale, infatti, riporta che la Svizzera attrae gli individui in mobilità,
non solo come paese dove studiare, ma anche dove vivere e lavorare.  Nonostante
il Credit Suisse abbia mostrato che, da quando gli accordi bilaterali sono entrati in
vigore, il livello di istruzione degli immigrati è notevolmente aumentato, mentre le
aziende hanno aumentato i loro investimenti sia in capitale fisico che umano,  gli
elettori svizzeri hanno approvato (50,3%), il 9 febbraio 2013, l'iniziativa del Partito
popolare  svizzero  per  limitare  gli  ingressi.  L'iniziativa  prevede  che  la
Confederazione  abbia  il  diritto  di  rinegoziare  l'accordo  bilaterale  sulla  libera
circolazione tra l'UE e la Svizzera entro tre anni. L'iniziativa prevede un ritorno al
sistema di quote di immigrazione e al sistema di contingentamento; soprattutto è
richiesto  che le  aziende diano priorità  alle  assunzioni  di  cittadini  svizzeri.   Le
conseguenze di  queste  richieste  non sono ancora  né deducibili  né  analizzabili,
perché sono ancora in atto23; ma è indubbio che si avranno ripercussioni su ogni
tipologia di immigrato che richiede l'ingresso. Se si attueranno misure ancora più
restrittive e specialistiche di accesso, il migrante in ingresso sarà assai qualificato,
23 Nel 2014 la Svizzera non parteciperà al programma Erasmus + in condizione di parità con gli
Stati  membri,  ma avrà un ruolo di cooperazione.  (European Commission,  dichiarazione del
26/02/2014, intervento del commissario europeo Làszlo Andor, Strasburgo). 
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'sfruttato'  per  le  sue  competenze  e  allo  stesso  livello  ricompensato
economicamente.  Insomma,  la  Svizzera  diventerà  un  luogo  di  destinazione
desiderabile e ancor più d'eccellenza, che difficilmente potrà esser iscritto fra le
mete di circolazione dei cervelli.  
Da questa analisi, risulta che la situazione Svizzera è vincente per motivi diversi
dalla situazione tedesca. Sono diversi i migranti qualificati attratti e diverse sono le
conseguenze.  La  Svizzera  ha  un  ricavato,  derivante  dalla  HSM,  ben  più  alto
rispetto alla Germania, perché i suoi immigrati hanno già, per la maggior parte, un
livello di istruzione elevato; mentre i ricavati derivati dalla ricerca sono assicurati
dalle molte reti  di  ricercatori  mantenute,  a  livello  transnazionale,  in molti  stati
dell'Unione (in primis, la Germania stessa). Rispetto alla Confederazione tedesca,
il livello del mercato del lavoro svizzero è più alto e maggiormente riconducibile
al settore dei servizi. E' come dire che, la Germania, usufruendo comunque di un
certo tipo di migrazione qualificata, pensi a formarla in previsione di un mercato
sempre più competitivo nei prossimi anni; la Svizzera, invece, avvezza a servizi
finanziari avanzati, brevetti farmaceutici e di altro tipo che le danno l'esclusività
sui ricavati, anticipi la vicina Germania e attragga oggi i cervelli più brillanti. 
6.7 Italia e HSM: il mancato dibattito e le politiche non riuscite 
 Lo stato della ricerca del fenomeno HSM in Italia è in ritardo; l'approccio teorico,
tenuto dall'Italia rispetto ai connazionali che intendono oltrepassare i  confini,  è
poco definibile, se non attraverso discorsi demagogici di qualche politico, che qua
e là  si  esprime in  vista  delle  elezioni  politiche.  Ne derivano  scarsi  incentivi  e
risorse disponibili per questo tipo di ricerche e di monitoraggi, che incoraggiano i
titoli  sensazionalistici  dei media e scoraggiano il  morale comune.  Inquadrare il
proprio  livello  e  il  tipo  di  fuga  di  capitale  umano(ovvero  la  professione  che
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maggiormente  esce  dal  Paese),  significa  elaborare  efficacemente  sistemi  di
investimenti, necessari per preparare un Paese a quella, così agognata, circolazione
di competenze. Il reale problema italiano, come più volte abbiamo ripetuto, è il
non riuscire ad attrarre individui qualitativamente competenti, perché la nostra
politica  non  riesce  a  mettere  a  disposizione  le  giuste  risorse  (economiche,
strutturali e culturali); varare leggi, che sono solo nel titolo funzionali al ritorno di
cervelli,  e  che  nascono  per  placare  l'allarme generale  diffuso,  non  risolvono  il
problema, che ha radici molto più profonde. Come sostengono le teorie, e come
confermano le politiche dei paesi suddetti, è molto vantaggioso che un ricercatore
o un professionista possa specializzarsi  all'estero  in  settori  non adeguatamente
sviluppati  nel  proprio  paese,  per  poi  ritornare  in  patria  e  mettere  a  frutto  le
proprie  esperienze.  Allo  stesso  modo,  è  positivo  che  i  sistemi  di  ricerca  e  di
sviluppo tecnologico di un paese, che non dispone di elevatissime risorse, vengano
introdotti da connazionali che lavorano e hanno appreso i metodi di riproduzione
all'estero.  “Vero, verissimo e sbaglia chi se la prende con i  flussi in uscita dei
nostri giovani, quando essi vanno a fare cose del genere. Il fatto è, però, che da
qualche tempo non si va fuori a fare esperienze, si va fuori a trovare un lavoro che,
come decenni fa, in Italia è tornato ad essere un miraggio. E quindi- come tante
volte si è detto- il problema non è che si esce, ma che poi non si rientra” ( Giuliano
Amato, ex ministro dell'Interno).  Ai primi accenni di globalizzazione, all’inizio
degli  anni  90,  è  seguito  un processo  di  riorganizzazione della  ricerca  a  livello
mondiale.  I  laboratori  italiani,  invece,  da  quegli  anni,  hanno  cominciato  a
chiudere, in seguito a ripetute e inconcludenti politiche di austerità,  che hanno
inciso  sui  punti  sbagliati.  L'Italia,  continuando a  tagliare  e  a  non investire  sul
nuovo e  nell'innovazione,  risulta  ancora  costellata  da tantissime e  piccolissime
industrie, da un mercato poco all'avanguardia e da un irrisorio numero di brevetti
sul suolo nazionale. Il risultato è una realtà non adatta ai giovani specializzati. I
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dati  contraddittori,  prima  riportati,  che  stimano  la  fuga  di  cervelli  italiana,
fungono da basi poco solide per altrettanto fragili e poco efficaci politiche, che si
sono  susseguite  in  Italia  dagli  anni  2000.  Nel  2001,   un  decreto  ministeriale24
promulgava disposizioni per lo sviluppo. L'intento era quello di regolarizzare la
stipula  di  contratti  con  studiosi  ed  esperti  stranieri  o  italiani,  stabilmente
impegnati all’estero, da almeno un triennio, in attività didattica e scientifica. Lo
strumento previsto,  per attivare queste collaborazioni,  era la detassazione degli
investimenti  in  ricerca  e  sviluppo,  tecnologia  e  stage  aziendali  per  studenti.
Questo  è  il  primo  decreto  legge  che,  in  Italia,  ha  contemplato  un  primo
programma per il rientro dei cervelli. Tale programma mirava anche a spronare
una maggiore interattività  delle  università,  che dovevano in  parte  finanziare il
progetto, con il mondo del lavoro. Il Ministero dell'Istruzione ha finanziato, tra il
2001 al 2003, 40 miliardi di lire. La stampa italiana definì tale programma “brain
buster”, cioè 'acchiappa cervelli'.  All'inizio il piano ha esaltato gli animi perché
arrivarono subito 466 persone. Si pensava già ad un grande concorso nazionale,
nel quale premiare l'esperienza di chi aveva lavorato in Inghilterra o negli Stati
Uniti. Dopo aver speso milioni di euro, il bilancio ha registrato un fallimento: di
quei 466 italiani di ritorno, poche decine sono diventati  professori associati,  un
centinaio è tornato all'estero, mentre tutti  gli  altri  si  sono persi tra i  contratti  a
termine.  Ovviamente la causa è stata il poco investimento, soprattutto in termini
monetari, del rientro. Nel 2003, per far fronte a tale penuria, l'articolo 3 della legge
suddetta, introduceva incentivi fiscali per il rientro in Italia di ricercatori all'estero.
Beltrame  (2007),  nella  sua  analisi  del  caso  Italia,  attraverso  interviste  e  pareri
raccolti (anche online) dai diversi professionisti rimasti all'estero, riporta che il non
ritorno deriva dalla sfiducia mostrata dagli italiani verso tali delicati programmi e
progetti di ricerca, ma anche dal 'senso di elemosina' avvertito riguardo gli sgravi
fiscali. Tra coloro che ritornano a casa, molti sono soggetti non più interessati alla
24 D.M. Num. 13 di cui  al D.M. 21.5.1998 n. 242.
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ricerca. Le preoccupazioni sono state confermate quando, nel 2006, il programma
per  il  rientro  (legge  n.242)  è  stato  sospeso  per  mancanza  di  fondi.  Questo
fallimento insegna che, alle politiche di rientro devono essere associate politiche di
sviluppo, soprattutto in paesi come l'Italia che deficitano di infrastrutture e  reti
scientifiche  internazionali.  Uno  dei  rischi  collaterali  di  una  politica  pensata
unicamente per  il  ritorno immediato di  alcune unità  in fuga,  potrebbe attrarre
ricercatori e professionisti meno attivi, ma spinti a tornare in Italia per altri motivi
più personali e familiari. Ma la farraginosa burocrazia italiana non ha cambiato
registri e nel 2009, nel bel mezzo della crisi, col programma 'Giovani ricercatori
Rita  Levi  Montalcini'  mostra  le  sue  lentezze.  Promosso  quell'anno,  i  lavori  di
progettazione si sono conclusi nel 2013: nel frattempo i finanziamenti sono scesi
(da 6 a 5 milioni di euro), le domande di richiesta sono calate a poche decine e nel
2011 il bando online sparisce. Tra il 2009 e il 2010 sono stati riportati a casa 55
ricercatori25. Del 2008 è il decreto legge n. 185 ('misure urgenti per ridisegnare in
funzione anti-crisi: il quadro strategico nazionale'). L'art. 17 prevede incentivi per
il  rientro  in  Italia  dei  ricercatori  scientifici  e  dei  docenti  residenti  non
occasionalmente  all'estero.  Documentata  l'attività  di  ricerca  o  docenza  presso
istituti  pubblici  o  privati  oltre  confini,  per  un  periodo  di  almeno  due  anni
continuativi, tali soggetti ottengono redditi imponibili solo per il 10%. Ovviamente
l'agevolazione ha una durata temporanea (tre anni) ed è richiesto che la residenza
fiscale resti in Italia.  Nel 2010, il Senato ha dato il via libera al disegno di legge che
concede incentivi fiscali per il rientro dei lavoratori in Italia (legge n. 238/2010 –
“Incentivi fiscali  per il  rientro dei lavoratori in Italia” ).  La legge, composta da
quattro provvedimenti, è stata denominata Controesodo. La legge non comporta
discriminazioni  nell'ambito  dell'Unione  europea  e  quindi  hanno  diritto  a  tali
agevolazioni tutti i cittadini comunitari che nel 2009:
25 Marco  Quarantelli,  sul  Fatto Quotidiano,  (21/10/2013),  riporta una sintetica,  quanto  efficace,
storia delle politiche di rientro italiane, sottolineando la mancanza di strategie a lungo termine
del nostro paese. 
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• avevano meno di 40 anni;
• avevano maturato, da laureati, esperienze lavorative o una specializzazione
post lauream, fuori dall'Italia, con una durata di almeno 24 mesi;
• avevano frequentato un corso di laurea o di specializzazione post lauream,
fuori dall'Italia, per almeno 24 mesi;
• Le agevolazioni fiscali sono concesse sotto forma di minore imponibilità del
reddito in caso di rientro di cittadini dell'Unione europea. 
Il  beneficio spetta se,  i  suddetti  soggetti,  vengono assunti o decidono di aprire
un'attività  in  Italia  e  trasferiscono  nel  nostro  paese  la  residenza.  La  data  di
riferimento (2009) evidenzia chiaramente che la legge è rivolta a coloro che hanno
lasciato il paese a causa dell'ultima crisi economica.  Sono esclusi coloro che hanno
intrapreso attività all'estero finanziati, o che sono all'estero per seguire programmi
comunitari europei. Le agevolazioni, concesse da questa legge e dalla legge del
2008, sono incompatibili, quindi non sovrapponibili, mentre il periodo di imposta
è  previsto  (ovvero  le  agevolazioni  sono  previste)  fino  al  2013.  Anche  col
Controesodo è previsto che la  residenza del  beneficiato non sia trasferita  oltre
confini  italiani,  almeno  nel  periodo  di  incentivi.  Soffermiamoci  un  attimo  su
questa  ultima  legge.  Per  la  prima  volta,  nella  legislatura  italiana,  si  parla  di
cittadini europei; al contrario, invece, si richiede che tutti i potenziali beneficiari
restino  stabilmente  in  Italia.  Non  è  intesa  una  circolazione.  Ciò  che  vogliamo
sottolineare è palesemente affermato nel discorso italiano, riportato nel rapporto
EMN (201326). Gli obiettivi delle politiche di attrazione, nel Belpaese, non sono in
linea con l'idea europea di circolazione delle competenze: “Va precisato che per i
flussi di lavoratori altamente qualificati, per quanto prevalentemente a carattere
temporaneo, non si applica il concetto di migrazione circolare che, non solo risulta
una acquisizione piuttosto recente a livello  europeo,  ma nel  contesto nazionale
26 EMN (European Migration Network), Attracting Highly Qualified and Qualified Third-Country
Nationals, FOCUSSED STUDY 2013. il rapporto ha come oggetto di studio i flussi in entrata in
Italia, ma lascia intendere il concetto di mobilità abbracciato dal nostro Paese.
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appare  solo  parzialmente  rilevante,  prevalendo  quello  di  insediamento  stabile.
Questo  spiega perché la  terminologia  “migrazioni  temporanee e  circolari”  non
compaia  attualmente  in  alcun  testo  di  legge  sull’immigrazione,  né  a  livello
nazionale,  né  a  livello  regionale”  (EMN,2013).  Anche  la  legge  del  cosiddetto
Controesodo  non ha  avuto  i  risultati  sperati.  E  la  risposta  è  sempre  la  stessa:
mancano in Italia i  presupposti.  Secondo l'ISTAT (2012),  dei  31mila rientrati  in
Italia nel  2011, il 12% ha beneficiato degli incentivi del Controesodo. Non solo il
livello  è  basso  (denotando  che  solo  una  piccola  percentuale  di  chi  torna  è  un
giovane laureato), ma bisogna tener conto che, solo fino al 2013, questo 12% era
agevolato dagli sgravi fiscali. Le politiche nazionali italiane si sono sempre distinte
per la mancanza di strategie a lungo periodo, ma anche per non prevedere (a parte
il rientro) nessun altro investimento in settori innovativi, come R&S. Se è vero che,
negli  stati  sopra  citati,  esistono  molti  localismi  e  politiche  regionali  (come nei
Cantoni e nei Länder), ciò vale anche per l'Italia dove, da regione a regione, piccoli
progetti,  di  solito  interni  agli  atenei,  si  moltiplicano;  i  risultati,  però,  sono ben
diversi. Se le risorse complessive sono già scarse, dividere ancora di più il budget a
disposizione, ha significato una riuscita impossibile. Nel 2011, in piena crisi del
debito pubblico, l'emigrazione italiana è ripresa. Sia laureati che diplomati italiani,
nel 2011 (Rapporto Migrantes,  2013),   hanno scelto Gran Bretagna, Germania e
Svizzera come paesi di destinazione, sia per quanto concerne la formazione e lo
studio, ma anche per la professionalizzazione e la ricerca. Anche la Repubblica
Federale Tedesca conferma che sono giunti sempre più italiani: nel 2011 erano del
40% in più, sfiorando le 42 mila unità. Secondo il DEISTATIS (2013), sono giovani,
dai 20 ai 40 anni, e provengono in maggior parte dal Nord Italia. Secondo i dati del
portale europeo di mobilità professionale, Eures, in Germania si è registrato dal
2010 al 2013 un aumento del 36% di studenti italiani e  un +80% di borse di studio
vinte da italiani. Gli allievi milanesi al Goethe Institute27 sono aumentati del 22%
27 Il  Goethe  Institute  è  un  istituto  culturale  che  ha  sedi  in  tutto  il  mondo  e  promuove  la
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solo nel 2013; ciò denota un desiderio a partire con destinazione Germania. I dati
relativi  al  microcensimento,  non saranno  disponibili  fino  a  dicembre  2014,  ma
alcune considerazioni sono alla luce del sole:  se negli anni '60 e '70 erano diretti
verso i bacini industriali della Ruhr, verso la Baviera, il Baden-Würtenberg, e si
trattava  per  lo  più  di  operai  non  specializzati,  che  venivano  impiegati
nell’industria manifatturiera o edile,  oggi,  Berlino o Monaco,  che cominciano a
distinguersi per un mercato ICT, registrano più arrivi italiani. Del Pra', direttore
della rivista Altreitalia e gran conoscitore della realtà italo-tedesca,  sintetizza il
problema,  finora  suggerito:  l'HSM  italiana  si  intreccia  con  realtà  migratorie
storicamente esistenti e ben ancorate, che nulla hanno a che vedere con la mobilità
dettata dall'economia della conoscenza. “Se è vero da un lato che cresce il numero
dei laureati che lasciano l’Italia, è anche vero che, dall’altro, c’è un flusso costante
di  lavoratori  non  qualificati  che  lasciano  l’Italia  utilizzando  o  riattivando  le
cosiddette catene migratorie del dopoguerra, che collegavano paesi del meridione
d’Italia con diverse località in Germania28”. Soprattutto in Germania, che non in
Svizzera (dove le regole per  il  soggiorno sono più severe),  ci  sono italiani  che
vanno  allo  sbaraglio,  giovani  che  dopo  il  diploma  o  dopo  gli  studi,  senza
conoscere una parola di tedesco, partono all’avventura; ma ci sono anche quelli
più integrati,  che conoscono la lingua e lavorano in studi d’architettura, grandi
aziende.  Il  tutto  è  caratterizzato  da  molte  fasi  intermedie.  È  chiaro  che
categorizzare  in  questo  campo  è  sempre  un  po’ complicato.  Ancora  nel  2000,
quando  già  nei  paesi  oltreoceano  l'HSM  era  attratta  con  scopi  produttivi  ben
precisi, i  giovani di origine italiana che svolgevano un tirocinio da apprendista
erano 10.802, di questi, il 46,3% nel settore dell´industria e del commercio, il 43,1%
nel  settore  dell´artigianato,  l’8,7%  nelle  libere  professioni  e  l’1%  nel  servizio
pubblico  (Bundesanstalt  für  Arbeit,  2004).  Sono  dati  che  confermano  come,  la
conoscenza della lingua tedesca e la collaborazione culturale internazionale.
28 Houber L., (2013), In Germania c'è un'altra Italia: le diverse facce dell'emigrazione italo-tedesca.
http://www.ilmitte.com/emigrazione-italiana-germania-berlino/ 
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scelta formativa professionale degli italiani sia rivolta a settori non innovativi, che
non garantiscono una certa mobilità sociale. A differenza dei giovani tedeschi, gli
italiani raramente sono in possesso di titoli professionali, e trovano impiego per lo
più  come  operai  non  qualificati:  ossia  per  lavori  che,  con  il  cambiamento
strutturale dell´economia, sono ad alto rischio. Anche la Confederazione Svizzera
ha registrato l'arrivo di più italiani: nonostante regole severe, i nostri connazionali,
tenendo conto di movimenti transfrontalieri e di soggiorni temporanei e/o ripetuti,
sono il  gruppo etnico più numeroso in Svizzera,  seguito da quello tedesco. La
comunità  di  italiani  (cioè  di  residenti)  è  comunque la  più  numerosa.  Le  mete
storiche della nostra immigrazione sono ritrovabili nei cantoni più a sud (canton
Ticino,  Canton  Grigioni  e  il  Vallese),  che  riconoscono  l'italiano  come  lingua
nazionale; tuttavia UST (2013) ha rintracciato una forte presenza, molto recente,
nelle zone di Zurigo (22,7%), Basilea (14,4%) e Losanna (11,3%), ovvero nelle zone
più competitive e  innovative.  Anche i dati  OCSE (2011),  infine,  registrano una
percentuale maggiore di altamente qualificati nostrali in Svizzera (6,9%), che non
in Germania (6,2%). In Svizzera, infatti, già dagli anni '80, anche i nostri immigrati
hanno beneficiato dei mutamenti sul mercato del lavoro elvetico. Tuttavia, voler
distinguere il  livello e la professione occupata in queste zone più interne,  e di
recente destinazione italiana, è ancora difficile; dobbiamo far riferimento per ora
all'Ustat  (l'Ufficio  di  Statistica  del  Ticino),  che  ha  registrato  quasi  20  mila
frontalieri in più dal 2008. Rispetto alla vecchia migrazione (in Svizzera è anche
presente una prima migrazione di italiani), i nuovi migranti sono realmente più
qualificati,  con  età  inferiore  ai  34  anni  e  sono  aumentate  le  donne;  la  loro
istruzione è  stata conclusa in Italia,  mentre conseguono il  dottorato  o ulteriori
specializzazioni  in Svizzera.  Anche l'USTAT registra l'ulteriore mobilità italiana
verso le zone più interne (come Ginevra e Zurigo). Ma perché si muovono questi
giovani (-issimi) italiani? Anche questa domanda, nel contesto 'mobilità dal Sud
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Europa post crisi', non ha una sola risposta, ma diverse, per giunta contraddittorie.
Le motivazioni più tradizionali. Attraverso forum digitali o analisi sul mondo del
lavoro italiano, si accumulano risposte di giovani laureati assai simili fra loro, che
fanno riferimento al sistema di premiazione italiano, che non valorizza il merito,
quanto  gli  anni  di  fedeltà  al  posto  di  lavoro  (gerontocrazia).  Intendendo nello
specifico, invece,  il  campo della ricerca,  tra le cause di spinta all'espatrio c'è la
penuria di fondi e finanziamenti, bassi salari, mancanza di infrastrutture e senso
di precarietà avvertibile. Rispetto alle medie europee di investimento nella cultura
e nella ricerca, l'Italia, da molti anni, è fanalino di coda dell'Europa, con il solo
0,6% degli  investimenti pubblici  in ricerca; le politiche di austerity degli  ultimi
anni  hanno  ridotto  ulteriormente  le  risorse  destinate  al  settore  R&S,  facendo
accrescere le distanze con altri paesi membri dell'Unione. Da una parte, la sfera
politica non riesce a promuovere politiche di investimento alternative e volte ad
inserire il personale più giovane e qualificato; dall'altra parte, il mercato del lavoro
e le aziende private non riescono ad assorbire capitale umano giovane perché non
riescono ad offrire  ambienti  fertili  di  innovazione,  in quanto schiacciati  da alti
livelli di tassazione, che riducono il discorso di produzione al bilancio mensile. 
Nuove  motivazioni.  Anna  Triandafyllidou,  nel  2013,  ha  coordinato  una  nuova
ricerca29 all'interno  del  programma  di  Global  Governance,  che  (ancora  non  è
disponibile consultare completamente) prende in esame l'emigrazione di talenti
proveniente dal sud Europa, Italia e Grecia e dall'Irlanda, ripresa prepotentemente
dopo l'ultima recessione. E' disponibile un'anteprima che mostra i dati aggiornati
relativi alle motivazioni che spingono gli italiani all'estero. La  Triandafyllidou ha
condotto una e-indagine, avviata in 5 lingue (inglese, greco, italiano, portoghese e
spagnolo), volta ad indagare le caratteristiche principali dei migranti: esperienze,
profilo, motivazioni e aspettative. L'e-indagine è stato aperta per tre mesi, dal 21
29 Triandafuliddou A.  and Gropas R., European University Institute (EUI) ,  SURVEY REPORT
Emigrating  in  times  of  crisis.  Highlights  and  new  data  from  an  e-survey  on  high-skilled
emigrants from Southern Europe and Ireland ,24 March 2014 
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maggio-18 Agosto 2013, e ha raccolto 6.750 risposte valide. Questa metodologia,
non solo ha permesso di  rilevare dati  qualitativi  precisi,  ma è  stato  anche un
modo economico per fornire alcuni dati su di una tranche di migranti che non è
facile  raggiungere  (come  appunto  gli  individui  altamente  qualificati,  che
trasferendosi  in  un  altro  Stato  membro  dell'UE,  spesso  non  si  registrano).
L'identikit  dell'emigrante  qualificato  ai  tempi  della  recessione  è  riconfermato:
hanno  meno  di  quarantacinque  anni,  una  laurea  o  anche  un  master,  sono
soprattutto ingegneri e ricercatori. Scelgono Gran Bretagna, Germania e Belgio. Il
quadro  risultante  descrive  una  fuga  dei  cervelli  italiani  frutto,  in  gran  parte,
dell'aspirazione  ad  arricchire  il  curriculum (37%);  trovare  opportunità  migliori
(36%); fare nuove esperienze (31%). Soltanto il 13% parte dall'Italia perché non ha
un lavoro. Questa bassa percentuale si scontra contro il 30% di quella spagnola e
quella  del  20%  portoghese.  «L'Italia  tiene  meglio  davanti  alla  crisi
(Triandafyllidou,  2013),  il  flusso  in  uscita  dei  lavoratori  qualificati  si  mantiene
abbastanza costante con un aumento, tuttavia, negli ultimi due anni. Andare via
però è più un desiderio che una necessità». Al contrario di quanto si è verificato in
Spagna, Portogallo e Grecia, dove un terzo di chi è emigrato con una laurea nel
curriculum lo ha fatto nel solo 2012. Un dato, che potrebbe spiegare la differenza
nella  composizione  di  quelli  che  si  sono  rivelati  due  campioni  distinti
(Spagna/Portogallo/Grecia e Italia), deriva dalla fronte dei redditi: soltanto il 17%
degli spagnoli dice di guadagnare oltre 4mila euro lordi al mese, contro il 30%
degli italiani. Secondo questa ricerca, quindi, l'emigrazione italiana è sì ripresa con
la crisi, ma la motivazione è quella di trovare non qualcosa, ma qualcosa di meglio.
Il campione conferma, in altre parole, la vocazione tutta italiana, accentuata dalla
crisi,  ma  preesistente,  a  cercare  altrove  fortuna.  Aspetto  sottolineato  da
Triandafyllidou è il fatto che il 20% di chi ha risposto, aveva lasciato l'Italia prima
del 2007, segno che la crisi non ha influito sulla decisione. Peculiarità tutta italiana
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è, invece, il solo fatto che la crisi ha acuito il ritardo nel poter attrarre e/o riattrarre
talenti.   A  corroborare  le  tesi  di  questa  recente  ricerca,  proponiamo  questa
riflessione  “Se  stai  bene  vai  all’estero.  Il  nuovo  paradosso  delle  migrazioni
qualificate”30. Questo intervento ha a che fare con i dati risultanti da una ricerca
ISTAT sulla mobilità verso l'esterno dei ricercatori (2011). Individui che avevano
conseguito il dottorato di ricerca tra il 2004 e il 2006, negli anni immediatamente
successivi mostravano scarsissimi livelli di mobilità (solo il 6% risiedeva all'estero,
soprattutto tra i dottori di scienze fisiche). In aggiunta, anche i dati Almalaurea
(2013)  parlano  di  un  solo  4%  di  dottorandi  o  dottori  all'estero.  E  questi
provengono da famiglie economicamente favorite, risiedono e hanno studiato nel
Nord Italia e già durante l'università hanno avuto esperienze di studio fuori dal
proprio  paese.  Questo  è  il  nuovo paradosso  della  recente  emigrazione italiana
verso l’estero: emigrano soprattutto quelli che vivono in patria in una situazione,
economicamente, più favorevole. La propensione alla mobilità risulta correlata al
titolo di studio dei genitori: la mobilità verso altri paesi cresce, al crescere del titolo
di  studio dei  genitori.  Più simili  agli  altri  stati  del  Sud Europa,  maggiormente
colpiti dalla crisi, sono gli indici di età e livello di istruzione dei migranti italiani.
L'87% ha una laurea o una formazione post-universitaria contro l'11 che non ce
l'ha. Oltre l'85%, inoltre, ha meno di quarantacinque anni e il 35% è sotto i trenta.
Siamo arrivati all'ultima domanda: come si colloca l'Italia e la sua emigrazione di
talenti nel contesto europeo? A livello nazionale, le politiche italiane insistono con
strategie a breve termine e puntano su semplici e instabili sgravi fiscali. La nostra
legislazione ancora non utilizza termini come circolazione di talenti o investimenti
di  ricerca;  le  politiche  di  austerity,  che  anzi  si  susseguono,  insistono  con
l'imbrigliare  la  fiscalità  delle  poche  realtà  di  mercato  e/o  togliendo  risorse  al
settore  dell'istruzione.  ALMALAUREA,  attraverso  i  suoi  rapporti  annuali,
30 Mastro  Cico,  Se  stai  bene  vai  all'estero.  Il  nuovo  paradosso  delle  migrazioni  qualificate,
Neodemos.it, 3/11/2011.
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conferma che il tasso di laureati in Italia è ancora basso (24,5%) rispetto alla media
europea e, di conseguenza, esistono ancora pochi manager e imprenditori laureati
che possano apprezzare il valore del capitale umano. Anziché diffondere la cultura
del sapere (come hanno fatto da tempo Germania e Svizzera), le strategie politiche
non  hanno  mai  efficacemente  puntato  sull'istruzione:  negli  anni  Duemila  le
iscrizioni alle università sono scese e, di fronte alla recessione, i pochi laureati sono
'fuggiti' dall'Italia. Così descritto, il fenomeno in Italia è un chiaro caso di brain
drain, ma le fonti  e i dati  analizzati,  ci  conducono a concludere,  invece,  che la
situazione  dell'emigrazione  italiana  è  assai  contraddittoria.  Innanzi  tutto  non
esistono stime in grado di quantizzare e descrivere i giovani che escono dall'Italia:
l'AIRE  registra  sovra-stime,  che  dipendono  unicamente  dalle  registrazione
volontarie dei nostri espatriati; l'ISTAT registra cambi di residenza, che vengono
regolarizzati dagli emigranti anche dopo anni. Solo la fondazione Migrantes ha
incrociato i  dati  ISTAT con l'età dei migranti e il  titolo posseduto e accenna al
fenomeno,  tutto  nostrano,  di  una  mobilità  di  giovanissimi,  che  completano  gli
studi all'estero. Insomma, molti sono gli aspetti ancora da tracciare prima di poter
parlare di brain drain; è più semplice fare una riflessione banale, che tiene conto
unicamente  del  livello  economico-culturale  del  nostro  Paese,  più  volte
rintracciata: è facile comprendere che sempre più laureati o ricercatori lasceranno
il paese, senza farvi ritorno, se non si riesce a creare un bilanciamento fra l'offerta
formativa e quella di mercato. Questa stessa situazione lascia il nostro paese anche
molti passi indietro, rispetto alle vicine Svizzera e Germania, in fatto di attrazione
di cervelli dall'estero. Più che spendere altre energie ad assecondare gli allarmismi
pubblici,  il  nostro  governo dovrebbe  diffondere  l'idea  della  circolarità  e  della
mobilità come chiave per il successo.
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CONCLUSIONI
Questa  ricerca  è  partita  da  concetti  generali,  come l'internazionalizzazione  dei
saperi,  la  globalizzazione,  la  co-dipendenza  dei  mercati  finanziari,  fino  al
significato  di  High  Skilled  Migration  e  il  suo  potenziale  modo  di  influenzare
nuove  forme di  ricchezza  e  povertà.  Il  cuore  della  ricerca  è,  però,  la  fortezza
Europa: a partire dagli anni 2000, questo gigantesco partenariato, unico nel suo
genere, ha legittimato pacchetti di riforme per “fare dell'Europa l'economia della
conoscenza  più  competitiva  e  dinamica  del  mondo”.  Per  conseguire  questo
obiettivo,  la  competitività  auspicata  richiede,  tra  gli  altri  interventi,  anche  la
promozione  della  mobilità  qualificata,  ovvero  la  circolazione  di  ricercatori,
specialisti e professionisti, che promuova lo sviluppo di alti livelli di conoscenza e
innovazione. Tuttavia, l'UE, nonostante le direttive comunitarie, presenta ancora
importanti rigidità, che rallentano il raggiungimento degli obiettivi. Mentre, come
abbiamo  visto,  USA e  Australia  riescono  con  strategie  diverse  a  vincere  nella
'battaglia  dei  cervelli',  l'Europa  deve  ancora  far  fronte  ad alcuni  impedimenti:
l'assenza di un reale mercato interno (seppur istituzionalizzato vent'anni fa),  la
mancanza di  una lingua inter-nazionale e i  diversi  tassi  di  istruzione terziaria,
presenti  nella  regione,  fungono  da  ostacoli  per  la  circolazione  di  individui.  Il
mercato  europeo  della  conoscenza,  inoltre,  è  ancora  ostacolato  da  resistenze
nazionali:  differenti  livelli  di  sviluppo  tra  uno  stato  membro  ed  un  altro,  si
traducono in  strategie  e  pratiche nazionali  diverse e  quasi  inconciliabili  con le
direttive centrali.  I  numerosi strumenti istituzionali, amministrativi e legislativi,
messi a  disposizione dall'Unione sono depotenziati  da burocrazie frastagliate e
politiche  locali:  all'interno  dello  spazio  di  Schengen,  la  procedura  del
riconoscimento delle qualifiche, ad esempio, o il livello di risorse a disposizione
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per la ricerca sono di ultima competenza e gestione dei governi nazionali. Queste
difficoltà persistono, in parte, a causa del modello normativo col quale l'Unione
gestisce  i  piani  di  riforma:  Coordinamento  Aperto  e  Cooperazione  Rafforzata
intendono  la  possibilità,  per  ogni  stato  membro,  di  proseguire  nelle  nazionali
strategie anche senza la volontà unanime dell'Unione; a partire dalla Strategia di
Lisbona,  gli  organi  istituzionali  dell'UE  sono  estranei  al  processo  evolutivo
sottoscritto  nel  Trattato,  solo  alla  Commissione europea  compete il  compito  di
sorveglianza. Attraverso la peer pressure, ogni stato membro incentiva e valuta
l'andamento di un altro stato: questo modello si fonda sull'idea di rispetto di ogni
specificità nazionale, ma si è mostrato opinabile a partire dalla crisi del 2008. 
Questa  ricerca  prosegue,  restringendo  progressivamente  il  focus  su  pratiche
nazionali in fatto di mobilità qualificata, per descrivere come nella realtà funzioni
in Europa l'HSM, in particolare dopo la crisi economica internazionale. 
In  Germania,  ad  esempio,  dal  2005,  anno  in  cui  la  Commissione  Europea  ha
riproposto  l'obiettivo  di  massimizzare  una  HSM  in  funzione  di  un  benessere
economico  più  solido,  le  nuove  leggi  in  materia  di  migrazione  delineano  la
strategia di selezione degli ingressi: per far fronte a carenze nazionali, la Germania
ha bisogno di manodopera qualificata dall'estero. Caratteristica della Federazione
tedesca, però, è quella di offrire livelli di integrazione tali da rendere permanente
il soggiorno dei più qualificati ( ad esempio: agli studenti è offerto un anno di
soggiorno dopo la fine degli studi, per cercare un lavoro; ai liberi professionisti, in
grado di investire nei settori  più innovativi, sono offerti  soggiorni permanenti).
Nonostante un lieve rallentamento del numero di ingressi nel 2008, la Germania
ha   continuato  ad  investire  nell'istruzione  e  nella  ricerca  (  è  in  linea  con  le
percentuali  nazionali  fissate  da  Bruxelles)  e,  da  quell'anno,  registra  un  saldo
migratorio positivo. Le conclusioni tratte dall'analisi di questa pratica nazionale ci
portano  a  sostenere  che  la  Germania,  servendosi  di  strumenti  europei  a
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disposizione,  ha  elaborato  una  strategia  per  colmare  le  carenze  interne  e
cominciare a  risultare  un polo  attrattivo  soprattutto  per  i  giovanissimi,  cioè  la
fascia di età 16-22 anni, ovvero studenti che si trasferiscono per continuare i propri
studi e usufruire del  metodo duale di formazione tedesco, grazie al quale entrano
nel mercato del lavoro nazionale.
Diverso  è  il  caso  svizzero.  Abbiamo  voluto  includere  questo  Paese  che  non  è
membro  dell'Unione  europea,  ma  che,  anche  a  causa  della  sua  posizione
geografica, ha un posto nel Consiglio europeo e ha stretto accordi con l'Unione
(dal 2008 ha firmato l'acquis di Schengen). In Svizzera la recente crisi economica
non ha fatto registrare saldi economici negativi, né rallentamenti nella crescita. Il
benessere di questa regione è storicamente dipendente dai livelli di mobilità in
uscita e in entrata; tuttavia, dagli anni 2000, la Svizzera ha sottoscritto politiche
lungimiranti: non potendo più contare sui soli vantaggi economici e finanziari, i
principi dell'economia della conoscenza hanno spinto la Svizzera a siglare accordi
di libera circolazione con l'Unione e rafforzare, in questo modo, la propria piazza
scientifica  e  tecnologica.  Gli  strumenti  europei  di  libera  circolazione  e  di
riconoscimento delle qualifiche sono stati utilizzati, prima di tutto, per tutelare i
propri  ricercatori  e  specialisti  che  già  lavoravano  nella  network  europea.
Accedendo con gli stessi diritti degli altri paesi membri allo spazio di Schengen, la
Svizzera oggi vanta un livello di mobilità scientifica tra i più alti al mondo; le sue
prestazioni intellettuali e i suoi temi innovativi di ricerca sono nodi di attrazione di
talenti  stranieri  di  tutto il  mondo. Le conclusioni dell'analisi  di  queste pratiche
nazionali  ci  portano  a  sostenere  che,  usufruendo  degli  stessi  strumenti,  due
nazioni  così  vicine,  ma  con  un  tessuto  economico  e  sociale  diverso,  hanno
conseguito lo stesso risultato, ovvero uscire più in fretta dal dissesto economico
mondiale degli ultimi anni. Grazie alla libertà d'azione concessa dall'Europa, la
Germania  lavora  per  livellare  le  proprie  carenze  ed  elevare  i  propri  livelli  di
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istruzione (servendosi di talenti  stranieri);  la Svizzera ha ottimizzato le proprie
manovre e si è liberata da ostacoli burocratici, che rallentavano  i propri progetti di
ricerca.
L'ultimo  livello  di  analisi,  infine,  inquadra  il  caso  italiano.  La  scelta  dei  casi
nazionali  da analizzare non è stata casuale:  Germania e Svizzera sono storiche
mete di destinazione dei nostri connazionali e, ancora oggi, rappresentano i poli di
attrazione maggiormente raggiunti  (dopo la Gran Bretagna) del  nostro capitale
umano. In tutti  i  paesi analizzati  è presente un flusso in uscita di manodopera
specializzata, ma, solo nel nostro Paese, si parla di 'fuga dei cervelli' ( tecnicamente
denominato brain drain). L'allarmismo in Italia fa riferimento ad una perdita di
capitale umano insanabile e permanente: questa preoccupazione generalizzata non
si fonda ancora, però, su analisi dettagliate del fenomeno. In questa nostra ultima
analisi, infatti, ci siamo trovati di fronte a problemi di stime e di registrazione degli
emigranti,  assenza di  dati  sul  tipo di  capitale  umano in  uscita  e  la  durata  del
soggiorno all'estero. L'Italia è un Paese che, rispetto ai precedenti, presenta molti
più  ostacoli  strutturali  e,  di  conseguenza,  registra  livelli  di  innovazione  e  di
istruzione ancora più bassi;   fa  parte,  inoltre,  di  quel  gruppo di  paesi  del  Sud
Europa, dal quale, dal 2010, si registra un flusso importante di 'internal movers',
diretti verso i paesi più innovatori del Nord Europa. Allo scoppio della crisi del
debito pubblico, in Italia le politiche di austerity hanno colpito, prima di tutti, il
campo della R&S. Al contrario degli  altri  due Paesi,  insomma, l'Italia fatica ad
investire sui giovani e sull'innovazione e continua a riproporre solo strategie di
ritorno per i cervelli in fuga, ovvero sgravi fiscali di breve durata, senza, invece,
concentrarsi sulle debolezze interne che disincentivano a restare, come un linkage
tra il mondo dell'istruzione e quello del lavoro. Con certezza possiamo affermare
che,  ad  oggi,  il  fenomeno  di  emigrazione  di  cervelli  dall'Italia  presenta  delle
contraddizioni: insieme a giovani laureati che si allontanano dall'Italia attraverso
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progetti  europei,  molti  diplomati  continuano  i  propri  studi  all'estero,  così  da
formarsi in linea con le esigenze del mercato del lavoro ospitante; ma esiste anche
un'altra realtà: giovani migranti, in possesso di elevati titoli di studio, “tentano la
fortuna” e si  mostrano disponibili  a lavori  di  qualunque livello  pur di  lasciare
l'Italia. Perché abbiamo voluto concludere la ricerca con quest'analisi? Mentre le
direttive europee incentivano la mobilità qualificata, le analisi nazionali riportate,
invece,  hanno  dimostrato  che,  per  i  paesi  più  innovatori  e  più  solidi
economicamente, investire nel capitale umano è stato più semplice e ha prodotto
benessere; per i paesi più fragili, come l'Italia, invece, gli ostacoli esistenti prima
della  crisi,  sono  stati  accentuati  dalla  recessione  e  hanno  generato  allarmismi
diffusi.   La  mobilità  intra-UE  dopo  la  Strategia  di  Lisbona,  insomma,  è  una
mobilità che è sì facilitata dagli strumenti europei a disposizione, ma trova spinte
in pratiche di mobilità già esistenti prima del 2000; registra un movimento sempre
più  alto  di  skilled  migrants,  ma  non  ancora  sufficiente  per  rendere  l'Unione
competitiva  come  USA o  Australia  a  causa  di  problemi  strutturali  interni;  ed
infine, il modello normativo utilizzato non tutela le realtà nazionali più fragili, che
fanno registrare un calo di competitività generalizzato.  
BIBLIOGRAFIA
Aydemir A. (2014), Skill-based immigration, economic integration, and 
                                                                    187
economic performance, IZA
Allulli G. (2010), Dalla strategie di Lisbona a Europa 2020, in Politiche europee 
della formazione e delle risorse umane
Allulli G. (2009), La Qualità al centro delle politiche europee, “Rassegna Cnos”, 
n. 2,pp.51-57 
ALMALAUREA, XV indagine (2013) - Profilo dei Laureati 2012
ALMALAUREA,  XVI Indagine (2014) - Profilo dei Laureati 2013
ALMALAUREA, October 2011, The reasons of scientists mobility: results from 
the comparison of outgoing and ingoing fluxes of researchers in Italy, paper 
n°44
ALTREITALIA (2011), “Le nuove mobilità”, numero monografico n° 43
Annunziato P., Calabrò A. e Caracciolo L. (2001), Lo sguardo dell'altro,  Il 
Mulino, Bologna
Aspen Istitute Italia (2012), Brain Drain, brain exchange e brain circulation, il 
caso italiano nel contesto globale. 
Avveduto S., Brandi M. C., Todisco E. (2004),  Le migrazioni qualificate fra 
mobilità e brain drain, in Studi Emigrazione, n° 156
Banca d'Italia, (2009), Relazione annuale, esercizio CXVI
Banca d'Italia, (2011),  “Europa 2020: quali riforme strutturali per l’Italia?” 
Banca d'Italia, ( 2013), Il sistema industriale italiano tra globalizzazione e 
crisi, paper No.  193
Banca Mondiale (2003), Globalizzazione, crescita economica e povertà, curato da
Collier P. e Dollar D., Bologna, il Mulino
Bauböck R. and Faist T. ( 2010), Diaspora and Transnationalism: Concepts, 
Theories and Methods, Amsterdam University Press
Bauman Z., (2005), Vite di scarto, Roma-Bari, Laterza
Beltrame L. (2007), Realtà e retorica del brain drain in Italia. Stime statistiche, 
definizioni pubbliche e interventi politici, Università degli studi di Trento 
(Dipartimento di sociologia e ricerca sociale)
Benton M. and Petrovic M., (2013), How free is free movement? Dynamics and 
drivers of mobility within the European Union,  Migration Policy Institute 
Europe
Becker G.S. (1964), Human Capital, Columbia University Press, New York 
Beine M., Docquier F. E Rapoport H. (2006), Measuring International Skilled 
                                                                    188
Migration: New Estimates Controlling for Age of Entry, paper in World 
Bank International Migration and Development Program 
Bolaffi G. (2001), I confini del patto. Il governo dell'immigrazione in Italia, 
Einaudi, Torino
Bonifazi C. e Gesano G. (2002), Contribution to international migration 
studies,Roma, IRPPS, Monografie
Bonifazi C., Livi Bacci M. (2014), Le migrazioni internazionali ai tempi della
crisi, Associazione Neodemos 
 Boussaid L. (1998), L'exode des cerveaux et les pays en développement, in 
Migration societè, N. 56, vol 10, pp. 65-71
Brandi C. (2004), The historical evolution of highly qualified migrations, in 
Studi Emigrazione, n. 156, volume XLI December 2004 
Brandi M.C., Cerbara L. (2004), I Ricercatori stranieri in Italia: fattori di push e 
pull, Studi Emigrazione, anno XXXI , n156, Dicembre, pp. 869-888
Brandi C. (2007), L'emigrazione dei ricercatori italiani, CNR-IRPPS
Brücker H.,Boeri T., Docquier F. and Rapoport H. (2012), Brain Drain and 
Brain Gain. The Global Competition to Attract High-Skilled Migrants, 
Oxford University Press
 Buscema C., Corrado A., D'Agostino M. (2009), Frontiere migratorie. 
Governance della mobilità e trasformazioni della cittadinanza, ARACNE 
editrice, Roma
Casey T. at all. (2001),  The Mobility of Academic Researchers: Academic Careers 
& Recruitment, in ICT and Biotechnology”, Brussels
Castles S. (2004), Why migration policies fail , Ethnic and Racial Studies, Vol. 
27 No. 2 March 2004 pp. 205–227
Castles S. (2006), Back to the Future? Can Europe meet its Labour Needs through 
Temporary Migration?, International Migration Institute, University of 
Oxford
Castles, S. and Miller, M.J. (2003) The Age of Migration: International 
Population Movements in the Modern World, Basingstoke: Palgrave-
Macmillan.
CESPI, Pastore F. (a cura di ) (1999), Verso una politica migratoria comune?
CESPI, Pastore F. (a cura di) (2001), Il fattore umano. Governance globale e 
migrazioni
CESPI (2006), “Migrazioni, imprenditoria e transnazionalismo”, Mora M. (a 
                                                                    189
cura di), ricerca per il progetto sostenuto dalla Commissione Europea 
“Rafforzamento del capitale sociale nell'ambito del fenomeno 
migratorio senegalese”
Cobb-Clark D. A. and Connolly, M. D. (1997), "The worldwide market for 
skilled migrants: can Australia compete?", in International Migration 
Review, 31
Coletti R. (CESPI), (2005), La politica dell'Unione europea nel bacino del 
Mediterraneo: opportunità per le PMI, Promozione Firenze. Quaderno di 
informazione imprenditoriale, Anno XXII, n.1
Colucci M. e Sanfilippo M. (2010), Guida allo studio dell'emigrazione italiana, 
Viterbo, Settecittà
Club The European House-Ambrosetti (2011), Lettera, Anno VI, n° 40, 
Milano
Credit Suisse 2013, Standortqualität der Schweizer Kantone und Regionen, 
Swiss Issues Regionen, Global Research, september 2013
              Chokshi 2013, ‘The New Immigration Plan’, National Journal
Cucchiarato C. (2010), Vivo altrove. Giovani e senza radici: gli emigrati italiani 
di oggi, Milano, Mondadori
Dardanello F., et all. (2001), La nuova Europa nasce nei suoi confini?, 
www.notre-europe.asso.fr
De Hass H. (2007), Turning the tide? Why development will not stop migration, 
International Migration Institute, University of Oxford
DESTATIST (2013), “Migrazioni interne ed esterne per origine / paesi di 
destinazione, nazionalità, età e sesso.” Statistisches Bundesamt, 
Wiesbaden 2014 
Del Gatto M. et all. (2006), Commercio Integrazione, studio e costi della 
non-Europa, paper n°218, Centro Studi Luca d 'Agliano, Università degli
Studi di Milano 
Del Pra' A. (2006), Giovani italiani a Berlino: nuove forme di mobilità 
europea, No. 33, Altreitalia
Dell'Anno P. (2004), La Germania tra fuga e ricerca di cervelli, in Studi 
Emigrazione, n°156
Dunae A. (1983), “Gentlemen Immigrants: From the British Public Schools 
to the Canadian Frontier”, Manchester University Press
Drucker P.F. (1995), Il grande cambiamento. Imprese e manager nell'era 
dell'informazione, SPERLING & KUPFER, Milano
                                                                    190
EMN (2013), Attracting Highly Qualified and Qualified Third-Country 
Nationals, FOCUSSED STUDY 
Ette A. e Sauer L. (2010), Addio alla Germania come Paese di immigrazione,
La migrazione altamente qualificata. Confronti europei e internazionali, 
Bundesinstitut für Bevölkerungsforschung
EUCROSS (2014), project: The Europeanisation of Everyday Life: Cross-
Border Practices and Transnational Identities among EU and Third-
Country Citizens
EUROBAROMETRO (2011), Internal Market: Awareness, Perceptions and 
Impact, speciale 363
Faist T. and Ette A. (2007), The Europeanization of National Immigration 
Policies,
Between Autonomy and the European Union, Palgrave Macmillan, London
Fassmann H. et all. (2009), Concepts and Measurements of Migration in 
Europe, IMISCOE Reports, Amsterdam University Press
Fortney J. (1972), “Immigrant Professionals : A brief Historical Survey”, 
International migration review, ISSUE 6, N° 50 
Foucault M. (1977), Microfisica del potere, Einaudi, Torino
Francovich L. (2000), “Le migrazioni intellettuali in Europa e in Italia”, atti 
del Convegno Internazionale “Migrazioni, Scenari per il XXI secolo”, 1, 
pp.621-679, Rome, 12-14 
Fresson, S. (1980), “L’exode des compétences des pays en voie de 
développement vers la France” Documents Homme et Migration, n. 982,
1/1/1980, 31éme année
Gibson J. McKenzie D. (2010),  The Economic Consequences of “Brain Drain” of
the Best and Brightest,  The World Bank Development Research Group 
Finance and Private Sector Development Team
Gould W. T.S. e Findlay A.M. (1994), Population migration and the changing 
world order, Chichester, England ; J. Wiley
Granovetter M. (1985), The problem of Embeddedness, American Journal of
Sociology, Vol. 91, No. 3, pp 481-510
Hürzeler F. et all. (2013), Qualità della localizzazione dei cantoni e delle 
regioni della Svizzera. Una guida per le imprese e il mondo politico,  
Credit Suisse Economic Research 
 I-com (2011), La fuga all'estero dei top scientist italiani: una valutazione 
della perdita di valore per il sistema Italia, mimeo, Roma
                                                                    191
ILO <(2006), Gli italiani nel mondo e le loro reti, Roma 
IRPPS (istituto di Ricerca sulla Popolazione e Politiche Sociali), (2009), I 
cervelli al centro della cooperazione: come evitare il brain drain e sviluppare 
circoli virtuosi di sviluppo grazie alle migrazioni qualificate
Iredale R. (1999),“The need to import skilled personnel: factors favouring 
and hindering its international mobility”, in International Migration, vol
37, num 1, pp. 89-123
Iredale R. (2000), “Migration Policies for the Highly Skilled in the Asian-
Pacific Region”, International Migration review, v. 34, (3), p. 882-906 
Iredale R. (2001), The migration of professionals: Theories and Typologies, 
in International Migration, vol. 39 (5) 1/200, Blackwell Publisher, Oxford 
Uk
ISPI (Istituto per gli studi di politica internazionale) (2012), La risorsa 
emigrazione. Gli italiani all'estero tra percorsi sociali e flussi economici, 1945-
2012
ISTAT (2012), Mobilità interna e verso l'estero dei dottori di ricerca, Focus, 
2011
ISTAT (2012), Migrazioni internazionali ed interne della popolazione 
residente, statistiche Report, Anno 2011
Johnson H. G. (1968), “Le point de vue cosmopolite” in W. Adams and H. 
Rieben (ed.s) “L’exode des cerveaux”, pp. 79-103, Lausanne, Centre des 
Reserches Europeennes”
  Johnson, F. (2013). Big Step Forward on High-Skilled Immigration Bill, in 
‘Immigration Reform, 2013’,   Politics
 Kammerer P. (2005), Storie di vita, di sviluppo e di sbandamento tra sud e nord, 
in La critica sociologica, n. 156, pp. 80-95
 Lavenex S. (2000), Security Threat or Human Right? Conflicting Frames in 
the Eastern Enlargement of the EU Asylum and Immigration Policies, Robert 
Schuman Centre for Advanced Studies, RSC N° 2000/7, EUI Working Papers, 
Istituto Universitario Europeo, Firenze.
Lavenex S. and Wallace W. (2005), Justice and Home Affairs, in “Policy-
Making in the European Union”, pagg 457-480, Oxford Press University,
Oxford
Levitt P. (2002), “Why Should I Retire to Florida When I Can Go To Lahore?:
Defining and Explaining Variations in Transnational Migration.” Paper 
Presented at the Emerging Architectures of Transnational Governance 
                                                                    192
Conference, Harvard University
Levitt P. (2003), “Keeping Feet in Both Worlds: Transnational Practices and 
Immigrant Incorporation.” In Integrating Immigrants in Liberal Nation-
States: From Post-Nationals to Transnational. Ed. C. Joppke and E. 
Morawska. London: Macmillan-Palgrave
Lowell L. (2002), Policy Responses To The International Mobility Of Skilled 
Labour, INTERNATIONAL MIGRATION, paper 45
Mahroum S. (1998), Europe and the Challenge of the Brain Drain, IPTS Report
Majone G., (2003), Deficit democratico, istituzioni non maggioritarie e il 
paradosso dell'integrazione europea, in Stato e Mercato, no. 67
 Malmström C. (2006), commissaria per gli affari interni, Commissione 
Europea, Relazione pubblicata dalla Commissione europea, analizzando
gli sviluppi avvenuti nel 2012 e all'inizio del 2013 nei settori 
dell'immigrazione e dell'asilo
Martellini A. (1997), “Fare il milione”: La emigracion de élite y el mito de la 
tierra prometida”, Estudios migratorios latinoamericanos, 12, 467-489
Martin P. (2004), Migration, in Global Crises, Global Solutions, Cambridge 
University Press
Mastro Cico, Se stai bene vai all'estero. Il nuovo paradosso delle migrazioni 
qualificate, Neodemos.it, 3/11/2011
Meillasoux C. (1990), Chez eux et chez nous, in Hommes et Migrations, 
1131
Migrantes Fondazione, Rapporto italiani nel Mondo 2006, Edizioni IDOS, 
Roma
Migrantes Fondazione, Rapporto Italiani nel Mondo, 2013, Edizioni IDOS, 
Roma
MOKYR J. (2004),  “I doni di Atena. Le origini storiche dell’economia della 
conoscenza”, IL MULINO, Bologna
Nyberg-Sørensen N,,Van Hear N. and Engberg-Pedersen P. (2002), The 
migration– development nexus: evidence and policy options; state-of-the-art 
overview, International Migration, 40, issue 5
Niebhur A. (2007), Kulturelle Vielfalt, Integration und Wirtschaft, Gruppo 
di studio Volkswagen Foundation  http://www.migration-
research.org/diversity/
                                                                    193
OCSE (2011),  “Education at Glance 2011: OECD Indicators”  
www.oecd.org/edu/eag2011  
 OCSE (2011), International Migration Outlook, 
http://www.oecd.org/els/mig/imo2013.htm 
Orozco M. (2005),  Transnational Engagement, Remittances and their 
Relationship to  Development in Latin America and the Caribbean. 
Washington, DC: Institute for the Study  of International Migration, 
Georgetown University
Pascouau Y., Strong attack against the freedom of movement of EU citizens: 
turning back the clock, www.epc.eu (pubblicato il 30 aprile 2013)
Pascouau Y. (2013), Intra-EU mobility: the 'second building block' of EU 
labour migration policy, issue paper No. 74, Maggio 2013, European 
Policy Centre
Pascouau Y., et al. (2013), Making progress towards the completion of the 
Single European Labour Market, Issue paper No. 75, European Policy 
Centre
Pavan A. (2008), Nelle società della conoscenza. Il progetto politico 
dell'apprendimento continuo, Armando Editore, Roma
PIONEURS  (2006)  progetto  europeo  inserito  nel  V  Programma  quadro,
coordinatore Ettore Recchi
Piperno  F.  (2006), Fuga  di  welfare:quale  equilibrio?,  progetto  di  ricerca
“Sviluppo e Circuiti Migratori” sostenuto dalla Cooperazione Italiana e
dall'Organizzazione Internazionale per le Migrazioni
Pollini G. e Scidà G., 2004, Sociologia delle migrazioni e della società multietnica,
Franco Angeli, Milano
Portes A. (1999), Conclusion: Towards a New World, the Origins and Effects
of Transnational Activities, Ethnic and Racial Studies, volume 2.
Portes A. (2009), Migration and development: reconciling opposite views, in 
Ethnic and Racial Studies, volume 32
Recchi, E. (2013), Senza frontiere. La libera circolazione delle persone in Europa, Il
Mulino, Bologna
Rullani E. (2004), La fabbrica dell'immateriale. Produrre valore tramite la 
conoscenza, Carocci, Roma
Rühl  S.  (2009),  Concepts  and  Measurements  of  Migration  in  Europe,
IMISCOE
                                                                    194
Ruhs M.(2005), The potential of temporary migration programmes in future 
international migration policy, Geneva: Global Commission on 
International Migration
Salt J. (2003): Current Trends in International Migration in Europe. Council of 
Europe
Sascha O. Becker, Andrea Ichino, and Giovanni Peri (2003), “How Large is 
the 'Brain Drain' from Italy?”,  CESifo Working Paper Series No. 839.
SECO (2011), La situazione del mercato del lavoro, Schweizerische 
Eidgenossenschaft, www.seco.admin.ch 
Statistisches Bundesamt (2011) “Internationale Bildungsindikatoren im 
Ländervergleich- Ausgabe”  www.destatis.de 
Stocchiero A. (2009), La cooperazione decentrata tra crisi italiana e 
riconoscimento europeo, Working Papers 58/2009
Studi Emigrazione (2003), “Emigrazione italiana: il dibattito storiografico nel 
nuovo millennio”,  n° 150, pp. 376-396
Triandafyllidou A. (2009), Attempting the Impossible? The Prospects and 
Limits of Mobility Partnerships and Circular Migration, ELIAMEP 
Thesis 
 Triandafyllidou A. e Gropas R. (2014), Integration, Transnational Mobility 
and Human, Social and Economic Capital, Concept Paper for the 
ITHACA Project, European University Institute
UNESCO “Statistical Yearbook”, 1998
UST (2013), La popolazione della Svizzera, Ufficio federale di Statistica, 
Neuchâtel
Vitale A.(2005), Verso un ordine imperiale delle migrazioni, Le migrazioni tra 
ordine imperiale e soggettività, Sivini G., (a cura di), Soveria Mannelli (CZ):
Rubbettino, pp. 11-38
Venturini A. (2008), Circular Migration as an Employement Strategy for 
Mediterranea Country, CARIM 
Visco I.(2009), Investire in conoscenza. Per la crescita conomica, Bologna, Il 
Mulino
Wallerstein D.(2004), World Systems Analysis, Durham NC, Duke University 
Press
Wallas H. (2005),  Policy-making in the European Union, pagg 429-456, Oxford, 
Oxford University Press 
                                                                    195
Weinar A. (2014), Emigration Policies in Contemporary Europe, CARIM-
East Research Report 2014/01, EUI
World Bank (2006) Global Economic Prospects 2006: Economic Implications 
of Remittances and Migration. Washington: World Bank
Zanfrini L. (2007), Cittadinanze, Roma-Bari, Laterza
                                                                    196
